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STORIA E IMMAGINI

""L'UNIVERSITA
DI BARCELLONA

Dopo diversi secoli di storia comples­
sa, l'Università di Barcellona si affac­
cia al XXI secolo con la volontà di mo­
dernità e di europeismo che sono sem­
pre stati appannaggio della società ca­
talana di cui fa parte. .
Viene generalmente accettato come suo
inizio la creazione, nel 1450, del Estll­
di Genera/ de Barce/ona, per impulso del
re della confederazione catalano-ara­
gonese Alfonso il Magnanimo, sebbe­
ne la città ospitasse diversi insegna­
menti superi0l1i già dalla fine del XIII
secolo. Sarà comunque nel 1559 che di­
verrà Estudi Generai per hltte le facoltà,
consolidando in questo modo la piena
attività di docenza. Quasi due secoli
dopo, nel 1717, si aprirà una parentesi
nella sua storia con il trasferimento
dell'università a Cervera: Barcellona
veniva pwuta del suo appoggio all'ar­
ciduca Carlo d'Austria nella guerra di
successione al trono di Spagna. Soltanto
nel 1842 gli studi universitari torne­
ranno alla città.
Dal 1985l'Uluversità di Barcellona ha
inaugurato Wìa nuova tappa di auto­
governo che sta dando dei buoni ri­
sultati. Attualmente - e malgrado la
concorrenza provocata dalla creazione
di altre sette università nel territorio
catalano, di cui sei sono anch'esse pub­
bliche e cinque si h'ovano denh'o la stes­
sa città o nella stessa provincia - con­
tinua ad essere la prima per il numero
di studenti (la metà del totale di stu­
denti universitari in Catalogna) e l'of­
ferta di insegnamenti.

L'edificio centrale e
i diversi campus

L'attuale edificio centrale, situato nel­
la Plaça Universitat, a due passi dalla
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Plaça de Catalunya e dalle Rambles, fu
progettato e costruito sotto la direzio­
ne dell'architetto Elies Rogent nel 1863,
dopo l'approvazione dell'abbattimen­
to delle mura di cinta del borgo me­
dioevale e la messa in opera del piano
regolatore proposto da Ildefons Cerdà
per l'ingrandimento (Eixample) della
città. In stile neogotico, l'edificio è for­
mato da tre corpi, due dei quali cir­
condano due cortili quadrati identici;
gli spazi non cosh'uiti sono occupati da
giardini. Oggi vi si trovano il rettora­
to e gli altri servizi centrali, mentre le
wìiche facoltà rimaste sono quelle di
Filologia e di Matematica.
Il primo ampliamento fisico dell'Um­
versità di Barcellona è la creazione, ne­
gli Anm Cinquanta, del campus della
"Zona Universitaria", nel quartiere di
Pedralbes, di cui l'edificio della facoltà
di Legge riceverà il premio FAD di de­
sign. Il processo si accelera sull'onda
dell'orgamzzazione dei Giocru Olim­
pici del '92 e degli impulsi che l'intera
città ne ha ricevuto: in questo momen-
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to possiamo parlare di tre nuovi cam­
pus in diverse zone collegate da una
buona rete di metropolitana e autobus,
e della costruzione di un nuovo corpo
di aule nella stessa Plaça Universitat.

Accesso all'università

Nell'impossibilità di crescere oltre gli
80.000 studenti che aveva alla fine del­
la scorsa decade, l'Università di Bar­
cellona ha dovuto prendere diverse mi­
sure, una delle quali è di ridurre l'af­
flusso di nuove matricole. Per essere
ammessi agli studi universitari è ne­
cessario superare una prova scritta ge­
nerale di ammissione. il voto di questa
prova e anche le materie del curriculum
scolastico determineranno la possibi­
lità di accedere alla prima facoltà scel­
ta. Per l'a.a. 1994/95, ad esempio, non
sono stati ammessi alla facoltà di Bio­
logia 442 candidati, a Medicina 722, e
via dicendo.

Una università moderna

Cambiamo le esigenze della società e
devono dunque cambiare le istituzio­
ni che hanno il compito di servirla. "La
società di oggi è marcata dalla ricerca
dell'efficacia, dalla libera circolazione
delle idee e delle persone, come dalla
libera valutazione delle mUversità da
parte degli studenti, degli addetti alla
ricerca e dalle loro rispettive società",
ci spiega il prof. Josep M. Bricall, fino
a poco tempo fa rettore dell'Università
di Barcellona ed ora presidente della
Conferenza dei Rettori delle Univer­
sità Europee; e proprio in questa dire­
zione sta progredendo l'Università.
Nel campo della ricerca scientifica so-



no importanti gli investimenti fatti ne­
gli ultimi anni per ath-ezzare con le più
moderne apparecchiature i servizi
scientifico-tecnici; il risultato di questo
impegno si riflette nel continuo au­
mento degli accordi con le imprese per
la ricerca.
Per quanto riguarda la funzione do­
cente, sono da pochi anni in vigore i
nuovi piani di studio, che cercano di
avvicinare l'insegnamento superiore
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alle necessità del mondo del lavoro. Tra
le misure adottate, la riduzione della
durata dei corsi di laurea da cinque a
quattro am1i e la moltiplicazione dei
diplomi h-iennali. In W1a società in con­
tinua evoluzione la formazione spe­
cializzata ha sempre bisogno di ag­
giornamenti; per questo motivo è sta­
ta dedicata particolare attenzione agli
"Studi di formazione continua" con
l'aiuto di una fondazione, la Flmdaci6

Bosch i Gimpera, e in stretta collabo­
razione con le istituzioni e le imprese.
Per favorire la libera circolazione del­
le idee e delle persone, l'Università di
Barcellona ha aderito con entusiasmo
ai programmi di scambio come Era­
smus, Lingua etc.: nel 1992/93 è stata
l'università europea che ha accolto e
mandato il maggior numero di studenti
Erasmus, ed ha anche creato singoli ac­
cordi con alh-e tuùversità, come "La Sa­
pienza" di Roma.

--

Università di Barcellona: facoltà di Biologia

4

Servizi

Non potevano mancare gli impianti
sportivi, con due piscine, campi da ten­
IÙS, calcio, etc., ed una delle mense me­
glio attrezzate della Spagna, offrendo
accanto alla sua forma tradizionale an­
che tu1 servizio di bar e pizzeria, cor­
netteria dolce e salata, e fast-faod.
La biblioteca dell'Ulùversità di Barcel­
lona è la seconda della Spagna in im­
portanza, con i suoi due milioni di vo­
lumi, il primo nucleo dei quali prove­
lùva dal fondo delle biblioteche dei con­
venti espropriati nel 1838 e anche da
lma parte del fondo della vecchia lUÙ­

versità di Cervera. Vi si trovano anche
duemila manoscritti, i più antichi dei
quali risalgono al VII secolo, e 920 in­
cunaboli.
Nell'edificio della Plaça Ulùversitat esi­
ste anche un servizio di orientamento
che cerca di risolvere i più svariati pro­
blemi che si possono presentare agli
studenti o a quanti aspirano ad acce­
dere all'Università: il servizio fornisce
informaziOlù di base, orientamento ac­
cademico e professionale indicaziOlù
sulle possibilità di alloggio, etc.
Infine, per stimolare nell'ambito acca­
demico l'uso della lingua propria del­
la Catalogna, il catalano, e per aiutare
nell'apprendimento di questa lingua
tutte le persone interessate - soprattutto
gli studenti stratùeri, che possono ave­
re delle difficoltà a seguire i corsi - si è
creato W1 "Servei de llengua catalana"
che ha lma funzione di consulenza, ter­
minologica, documentale, sociolingui­
stica, e anche di didattica della lingua.

Isabel Turull i Crexells



IL TRIMESTRE/Nel sistema - Mediterraneo

Pace, sviluppo e cooperazione nel Mediterraneo:
il ruolo delle università

Ol'ganizzato dall'Istituto pel' la Cooperazione Univel'sita­
l'ia (Icu) in collaborazione con le Università di Palel'mo e
di Catania, si è svolto in Sicilia dal 13 al 16 mal70 il IV Col­
loquio internazionale sullo cooperazione universitario con i
paesi in via di sviluppo dal titolo "Pace, sviluppo e coope­
l'azione nel MeditelTaneo: ilr'uolo delle univer-sità". Tale in­
contro segue i pl-ecedenti Colloqui ol-ganizzati dall'lcu in
collabor-azione con gli atenei di Trieste (novembl'e 1985),
Bal-i (maggio 1988) e L'Aquila (novembre 1993).
Il Colloquio ha visto la p,'esenza di cil-ca 200 pal-tecipanti
tra rettori, docenti ed esperti di 30 atenei italiani e di pae­
si eUI-opei, di rappl-esentanti dell'Unione Europea, di ol'ga­
nismi e associazioni internazionali quali l'UNESCO, l'OMs,
l'IAu, l'AuPELF, di università di paesi meditelTanei (Algel'ia,
Tunisia, Marocc?, Egitto, Israele, Giordania, Libano, Turchia,
Malta, Albania). EI-a anche presente un I-appl'esentante del
Consiglio di Coopel-azione del Golfo.
I lavori sono iniziati con le relazioni di Predr-ag Matvejevic,
sCl'ittore e docente di slavistica, e di Leonal-do Ur-bani, do­
cente nell'Università di Palermo. Paolo Bruni, direttore ge­
nei-aie per la Coopel-azione allo Sviluppo del Ministero de­
gli Affari Estel'i, ha concluso in I-appl-esentanza del Gover­
no la giornata con una ,'eiazione quadro sull'impegno del­
la Unione Europea nel Meditel-I-aneo, con pal'ticolar'e l'ife­
rimento alla coopel-azione univel-sital'ia allo sviluppo.
La seconda giornata si è articolata in gruppi di lavoro te­
matici su: lo formazione professionale e l'istruzione universi­
tario; il ruolo dello donna nello sviluppo; lo salute e preven­
zione; i programmi multilaterali europei; le relazioni universi­
tarie bilaterali; lo cooperazione nello ricerco.
Nei giorni 15 e 16 marzo, il Colloquio è proseguito a Ca­
tania sul tema "Ci-escita economica e sviluppo umano nel
Mediten-aneo". I lavori si sono al-ticolati in due tavole ro­
tonde intmdotte dalle I-elazioni di Stefano Zamagni, dell'Uni­
vel'sità di Bologna e di Cado Secchi, dell'Università Boc­
coni di Milano, deputato al Pal-Iamento italiano e al Pada­
mento Eumpeo.
Alla prima tavola mtonda, cal-atterizzata da un taglio pl'etta­
mente socio-economico, hanno partecipato docenti delle
università siciliane, di atenei eumpei e di univel'sità del nord
Africa. La seconda tavola l'otonda aveva l'obiettivo di ap­
pmfondire il tema centrale del Colloquio, Ipotesi per il futuro
dello cooperazione universitario nel bacino del Mediterraneo.
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Fin dall'inizio, il Colloquio ha evidenziato la cal'attel'istica di
sistemo del Meditel-I-aneo, che non può essere sommaria­
mente l-icondotto a schemi unital-i ma deve r-imanel-e, con
la sua armonica natul'a diffel-enziata, uno scenal-io di sub­
sistemi.
Gli indicator'i della coopel-azione che misul'ano un pro­
cesso di C1'escita sociale vanno individuati, in modo inter­
disciplinai-e, innanzitutto nella salvaguar-dia delle differenze
cultul-ali e I-eligiose.

Spunti indicativi per il futuro

In questa linea sono già state pl-esentate, nell'ambito del
Colloquio, alcune Pl-oposte di pal'ticolar'e interesse che
poti-anno essel-e sviluppate dopo il dovuto approfondi­
mento.
I) Con rifel'imento alla pace nella I-egione è stata avanza­
ta la pmposta di costituil-e una l'ete di istituti universital'i e
di ricerca dei paesi del Mediterraneo pel' lo studio degli
aspetti collegati ai conflitti e pel- dal-e luogo ad un model­
lo di fOI'mazione specialistica di funzional-i pubblici di que­
sti paesi.
2) Con l'obiettivo di dare maggiol-e vigol-e e continuità
all'azione fOI'mativa delle univel-sità nell'ambito dell'educa­
zione allo sviluppo, si è PI-OPOSto di attual-e un pmgram­
ma che coinvolga le univel-sità della sponda sud del Medi­
ten-aneo, quale naturale ampliamento all'intero bacino
dell'iniziativa intl-apl'esa dal Ministel-o degli Affal-i Estel-i a
favol'e delle università italiane.
3) Allo scopo di mantenel-e lo spil-ito di collaborazione e
di intesa conseguito dUI-ante il Colloquio, viene sugge'-ita
la costituzione di un Comitato apel-to ai pal-tecipanti con
l'obiettivo di avanzare pmposte pe,- il follow-up del Collo­
quio stesso.
4) Infine, per' dal-e maggiol-e incisività agli interventi di coo­
pel'azione allo sviluppo attuati dalle univel-sità, è stata I-i­
badita l'impo,'tanza che ciascuno di essi sia I-ealizzato con
lo stl-umento del "pl-ogramma": un modo opel-ativo che
consente di definire e valutal-e tutti gli elementi propl-i del­
la singola iniziativa (bisogni e pmblemi da affl-ontare; obiet­
tivi da conseguire; mezzi da utilizzare; metodologia da ap­
plicai-e; tempi d'attuazione da l'ispettar-e).
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UNA NUOVA STAGIONE
"DIINTERDISCIPLINARITA

Raffaello Cortesini
Presidente dell'Istituto per lo Cooperazione Universitario (Iw)

Davanti alle imponenti trasformazio­
ni mondiali le sole analisi critiche ap­
paiono sempre piÙ inadeguate. I pro­
blemi sfuggono e precedono l'azione
dell'uomo.
Convinti come siamo che l'università
sia il centro dell'elaborazione della cul­
tura di un popolo, il luogo della ricer­
ca dei mezzi e d~i processi scientifici
che possono formare uomini capaci di
offrire un autentico servizio alla società,
ci sentiamo di ripetere a voce alta quel­
lo che ormai tutti pensiamo: occorre
una riconversione dell'università!
Lo pensiamo e insieme sentiamo il pe­
so e l'impatto di questo sforzo, di fron­
te alla situazione anemizzata e debole
del nostro sistema universitario. È ne­
cessario per questo riconvertirsi, e un
aspetto specifico e universale ce lo of­
fre il bacino del Mediterraneo che è tan­
to energia per il futuro quanto radice
dell'Occidente.
Il prezzo di questa operazione di cam­
biamento nei contenuti, nei metodi e
nelle strutture scientifiche e universi­
tarie del mondo attuale, ci viene det­
tato dal Mediterraneo. La sua pace e il
suo sviluppo sono condizione e rifles­
so della pace e dello sviluppo mondiale,
la scienza e la cultura possono, in ter­
mini appropriati, riordinare strategi­
camente gli strumenti della razionalità,
motivando nuovi percorsi produttivi
che rispettino e difendano i valori uma­
ni e spirituali che sono stati frantuma­
ti e separati tra loro da un sapere set­
torializzato e spesso oggetto di una
competizione lontana da ogni senso sa­
pienzale della vita.
Già nei lavori previ del Colloquio è tor­
nata prepotente, come rinata nella men-

te di molti, in vari laboratori e ambiti
di applicazione, l'esigenza di una nuo­
va stagione di interdisciplinarità: la pri­
ma stagione fu teorica, la seconda è sta­
ta tecnica, la terza stagione da inaugu­
rare deve essere insieme scientifica e
culturale, e cioè produttiva e solidale.
Il Mediterraneo è il cuore della nostra
casa. Dobbiamo ritornare lì, in questo
cuore intimo che evidentemente non è
solo un fatto geografico e fisico, ma di
cultura, di tradizione, di significati im­
palpabili e fondamentali per l'epoca
che si apre all'Occidente e alla civiltà.
Riscopriamo questo cuore intimo, non
solo perché il Mediterraneo deve esse­
re aiutato, ed è obiettivo fondamenta­
le, ma anche perché il mondo deve es­
sere aiutato dal Mediterraneo.
Molti parlano di Mediterraneo: nel
mondo politico, nell'Unione Europea,
etc. Noi puntiamo ad un conh"ibuto che
dovrebbe illuminare e rafforzare una
vera e propria rete operativa, quella
della tecnica, della scienza, della cul­
tura e della solidarietà. Ormai da mol­
to tempo la cooperazione opera per li­
nee capillari in tutto il continente. Si
tratta di costruire un episodio che aiu­
ti a fare il punto sul passato e soprat­
tutto collabori a perfezionare obiettivi
e metodi, per orientarci verso una ve­
ra strategia. Essa dovrà essere capace
di condurre il17etwork delle wLiversità
e dei centri di ricerca e di studi medi­
terranei ad uno sviluppo autocentrato
in grado di riscoprire il cuore intimo del
Mediterraneo con una razionalità nuo­
va adeguata, e fare entrare questo no­
stro Bacino nel terzo millennio come
un grande protagonista della storia. A
questo ci incoraggiano le nuove politi-
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che promosse di recente dall'Unione
Europea e all'interno di esse spicca l'ec­
cezionale vocazione geografica della
Sicilia. Questo attendono tutti gli ami­
ci della costa sud, est, ovest e nord del
Mediterraneo. Questo si sono propo­
sti l'Università di Palermo, l'Univer­
sità di Catania e l'Icu come obiettivo
del IV Colloquio internazionale sulla
cooperazione universitaria.

L'aula magna nella sede centrale
dell'Università di Barcellona
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Contro la tentazione del pessimismo, e prÙna che attecchisca l'utopia di
una cultura intennediterranea,

occorre mantenere viva almeno la spinta a condividere una "visione differenziata ".
Quella delle molte culture

che ravvivano un m.are prigioniero dei miti e percorso dalle conflittualità

ALTERNATIVE
MEDITERRANEE

Predrag Matvejevic
Docente di S/avistica nell'Università di Roma "La Sapienza"

L'immagine che offre il Mediterraneo
è lontano dall'essere rassicurante. In ef­
fetti la sua riva settentrionale presenta
un certo ritardo rispetto al nord Euro­
pa, e altrettanto la riva meridionale ri­
spetto a quella europea. Tanto a nord
quanto a sud, l'insieme del bacino può
difficilmente essere aggregato al conti­
nente. D'altra parte si può davvero con­
siderare questo mare come un "insie­
me" senza tener conto delle fratture che
lo dividono, dei conflitti che lo lacera­
no: in Palestina, in Libano, a Cipro, nel
Maghreb, nei Balcani, in ex-Jugoslavia?
Anche il Mediterraneo sembra votato
al destino di un mondo ex.
L'Unione Europea si compie senza te­
neme conto: nasce un'Europa fuori dal­
la "culla dell'Europa". Come se una
persona si potesse formare privata del­
la sua infanzia e della sua adolescen­
za. Le spiegazioni che se ne faru10, ba­
nali o ripetitive, raramente riescono a
convincere coloro ai quali sono diret­
te. I parametri con i quali al nord si os­
servano il presente e l'avvenire del Me­
diterraneo concordano male con quel­
li del sud. La costa settentrionale del
Mare interno ha una percezione e una
coscienza differenti da quelle della co­
sta che sta di fronte. Ai nostri giorni le

rive del Mediterraneo non hanno in co­
mune che le loro insoddisfazioni. il ma­
re stesso assomiglia sempre di più a
una frontiera che si estende dal Levante
al Ponente per separare l'Europa
dall'Africa e dall'Asia Minore.

Il Mediterraneo: uno stato di
cose, non un progetto

Le decisioni circa la sorte del Mediter­
raneo sono così spesso prese al di fuori
di esso o senza di esso: ciò ingenera del­
le frustrazioni e dei fantasmi. Le mani­
festazioni di gioia davanti allo spetta­
colo del mare Mediterraneo si fanno ra­
re o contenute. Le nostalgie si esprimo­
no attraverso le arti e le lettere. Le fram­
mentazioni prevalgono sulle conver­
genze. Ormai da molto tempo si profi­
la all'orizzonte un pessimismo storico.
Così le coscienze mediterranee si al­
larmano e, ogni tanto, si organizzano.
Le loro esigenze hanno suscitato, nel
corso degli ultimi decenni, numerosi
piani e programmi: la Corte di Atene
e di Marsiglia, le Convenzioni di Bar­
cellona e di Genova, il Piano d'Azione
per il Mediterraneo (PAM) e il "Piano
Blu" di Sophia-Antipolis che proietta
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l'avvenire del Mediterraneo"all'oriz­
zonte del 2025", le Dichiarazioni di Na­
poli, Malta, Tunisi, Spalato, Palma di
Majorca, tra le tante. Simili sforzi, lo­
devoli e generosi nelle intenzioni, sti­
mola ti o sorretti da commissioni go­
vernative o da istituzioni internazio­
nali, non hanno conseguito che risul­
tati molto limitati. Questo genere di di­
scorsi in prospettiva sta ormai per­
dendo ogni credibilità. Gli Stati che si
affacciano sul mare hanno politiche ma­
rittime solo rudimentali. A stento rie­
scono a mettersi d'accordo su rare e
particolari prese di posizione che ten­
gono luogo di una politica comune.
Il Mediterraneo si presenta come uno
stato di cose, non riesce a diventare un
progetto. La costa sud mantiene riser­
ve verso le politiche mediterranee do­
po l'esperienza fatta dal colonialismo.
Entrambe le rive sono molto più im­
portanti sulle carte utilizzate dagli stra­
teghi che non su quelle che dispiega­
no gli economisti.

Un arcipelago di sottoinsiemi

Tutto è stato detto su questo "mare pri­
mario" diventato uno stretto di mare,



sulla sua unità e sulla sua divisione, la
sua omogeneità e la sua disparità: da
molto tempo sappiamo che non è "né
una realtà a sé stante" e neppure "una
costante": l'insieme mediterraneo è
composto da molti sottoinsiemi che sfi­
dano o rifiutano le idee unificatrici.
Concezioni storiche o politiche si so­
stituiscono alle concezioni sociali o ClÙ­
turali, senza arrivare a coincidere o ad
armonizzarsi. Le categorie di civiltà o
le mahici di evoluzione al nord e al sud
non si lasciano ridurre a denominato­
re comune. Gli approcci tentati dalla
fascia costiera e quelli proposti dall'en­
troterra si escludono o si contrappon­
gono tra di loro.
Percepire il Mediterraneo partendo so­
lamente dal suo passato rimane un'abi­
tudine tenace, tanto sul litorale quan­
to nell'entroterra. La "patria dei miti"
ha sofferto delle mitologie che essa stes­
sa ha generato o che altri halmo nutri­
to. Questo spaziÒ ricco di storia è sta­
to vittima di ogni sorta di storicismo.
La tendenza a confondere la rappre­
sentazione della realtà con la realtà stes­
sa si perpetua: l'immagine del Medi­
terraneo e il Mediterraneo reale non si
identificano affatto. Un'identità dell'es­
sere, amplificandosi, eclissa o respinge
un'identità del fare, maldefinita. La re­
hospettiva continua ad avere la meglio
sulla prospettiva. Ed è così che lo stes­
so pensiero rimane prigioniero degli
stereotipi.
Il Mediterraneo ha affrontato la mo­
dernità in ritardo. Non ha conosciuto
su tutto il suo perimetro illaicismo. Per
procedere a lm esame critico di questi
fatti, bisogna prima di tutto liberarsi
da lma zavorra ingombrante. Ciascu­
na delle coste conosce le proprie con­
traddizioni, che non cessano di riflet­
tersi sul resto del bacino e su altri spa­
zi, talvolta lontani.
La realizzazione di lilla convivenza (que­
sto vecchio termine mi sembra piÙ ap­
propriato di quello di convivialità) in
seno ai territori multietnici o plurina­
zionali, là dove si incrociano e si me­
scolano tra loro culture diverse e reli­
gioni differenti, conosce sotto i nostri
occhi uno smacco crudele. È forse un
caso che persistano guerre implacabi­
li proprio in quei punti di inconho co-

UNIVERSIT.AS 59

me il Libano o la Bosnia Erzegovina?
Ma devo fermarmi qui, non senza una
penosa perplessità.

"In ogni punto è divisione"

Ho ricevuto da Ivo Andric, poco tem­
po dopo l'attribuzione del premio No­
bel, uno dei suoi romanzi tradotti in
italiano, con una dedica scritta nella
stessa lingua che riportava una cita­
zione di Leonardo da Vinci: "Da Orien­
te a Occidente in ogni plmto è divisio­
ne". Quella considerazione mi ha sor­
preso: quando e come Leonardo ave­
va potuto fare lma osservazione o una
esperienza simile? Non lo so ancora.
Ho spesso pensato a quella breve mas­
sima nel corso dei miei peripli medi­
terranei, mentre scrivevo il mio "Bre­
viario". Ho potuto rendermi conto, piÙ
tardi, quanto possa applicarsi al desti­
no dell'ex-Jugoslavia e alle passioni che
ne hatmo fatto strazio. Rievoco qui, lilla
volta di piÙ: frontiera tra Oriente e Oc­
cidente, linea di ripartizione tra gli an­
tichi imperi, spazio dello scisma cri­
stiano, faglia tra cattolicesimo latino e
ortodossia bizantina, luogo di conflit­
to tra Cristianità e Islam. Primo paese
del Terzo Mondo in Europa oppure pri­
mo paese europeo nel Terzo Mondo,
stabilirlo è difficile. Altre fratture si ag­
giw1gono: vestigia di imperi sovrana­
zionali, asburgico e ottomano, porzio­
ni di nuovi Stati divisi sulla base di ac­
cordi internazionali e di programmi
nazionali, eredità di due guerre mon­
diali e di una guerra fredda, idee di na­
zione del XIX secolo e ideologie del XX,
direzioni tangenti o h'asversali est-ove­
st e nord-sud, vicissitudini delle rela­
zioni tra l'Europa dell'est e quella
dell'ovest, divergenze tra i paesi svi­
luppati e quelli in via di sviluppo. Tan­
te "divisioni" si confrontano su quella
parte di penisola balcanica "tra Occi­
dente e Oriente", con W1a intensità che
in certi momenti fa pensare alle trage­
die antiche.
Il Mediterraneo conosce ben altri con­
flitti, sulla stessa costa o tra la costa e
l'entroterra.
Sull'alh'a riva, la sabbia del Sal1ara (pa­
rola che significa "terra povera") aVat1-
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za e invade da lm secolo all'altro, chi­
lometro per chilometro, le terre che lo
circondat10. In tanti posti non resta che
lma striscia coltivabile, tra mare e de­
serto. E adesso quel territorio diventa
sempre piÙ popolato. I suoi abitanti so­
no, per la maggior parte, giovat1i, men­
tre quelli della costa Nord sono invec­
chiati. Le egemonie mediterrat1ee si so­
no esercitate a turno, i nuovi Stati suc­
cedendo ai piÙ antichi. Le tensioni che
si creano llmgo la costa suscitano le in­
quietudini del sud e del nord. Se l'ar­
retratezza fa nascere l'indolenza, l'ab­
bandono contribuisce al risultato. Una
lacerante alternativa divide gli spiriti
del Maghreb e del Machrek: l11oderniz­
zal'e l'Islam o islamizzal'e la modernità.
Queste due prospettive non possono
collimare: W1a sembra escludere o rin­
negare l'altra. Così si aggravano le re­
lazioni non soltanto tra il mondo ara­
bo e il Mediterraneo, ma anche in se­
no alle nazioni arabe, tra i loro proget­
ti w1itari e le loro propensioni partico­
laristiche. Le chiusure che si stabili­
scono in ogni parte del bacino con­
traddicono una naturale tendenza
all'interdipendenza. Anche la cultura
è troppo frammentata e contrastante
per poter fornire un aiuto qualsiasi. A
un dialogo vero si sostituiscono vaghe
trattative. Nord-sud, est-ovest: la bus­
sola sembra si sia rotta.
Il Mar Nero, nostro vicino, è legato al
Mediterraneo e ad alcuni suoi miti: an­
tico mare di avventure e di enigmi, di
Argonauti alla ricerca del vello d'oro,
Colchide e Tauride, porti di scalo e no­
di di strade che portano lontano.
L'Ucraina resta accanto a quel mare co­
me una grande pianura continentale,
tanto fertile quanto male sfruttata. La
storia non ha permesso che trovasse
una vocazione marittima. La Russia ha
dovuto volgersi verso altri mari, al
nord. Nei nostri giorni sta cercando
sbocchi o corridoi sul Ponto Eusino e
il Mare interno. Il Mar Nero è diven­
tato un golfo di lill golfo. Sulle rive si
profilano spaccature che contrasse­
gnano, all'est, un mondo detto "ex".
Chiamato un tempo "Golfo di Vene­
zia" e fiero di portare quel nome glo­
rioso, l'Adriatico è ridotto ormai a un
braccio di mare. I suoi porti sono sem-
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pre meno prosperi, l'acqua è inquina­
ta, persino i pesci diventano rari. Fer­
miamo il nostro periplo nell'ex-Golfo
della Serenissima dove la storia sem­
bra abbia gettato l'ancora.
A cosa serve ribadire, con rassegna­
zione o con esasperazione, le aggres­
sioni che continua a subire il nostro ma­
re? Nulla tuttavia ci autorizza a farle
passare sotto silenzio: degrado am­
bientale, inquinamenti sordidi, inizia­
tive selvagge, movimenti demografici
mal controllati, correzione nel senso
letterale o in senso figurato, mancan­
za di ordine e scarsità di disciplina, 10­
calismi, regionalismi, e quanti altri
"ismi" ancora.
Il Mediterraneo non è comunque il so­
lo responsabile di questo stato di cose.
Le sue migliori tradizioni - quelle che
associano l'arte e l'arte di vivere - si
sono opposte invano. Le nozioni di
scambio e di solidarietà, di coesione e
di "partenario" (quest'ultimo neologi­
smo è piuttosto rivelatore), devono es­
sere sottoposte a un esame critico. La
sola paura dell'immigrazione prove­
niente dalla costa sud non basta per de­
terminare una politica ragionata.

Al di là della mitologia

Il Mediterraneo esiste al di Iii de/nostro im­
maginario? Ci si domanda al sud come
al nord, a ponente come a levante. Ep­
pure esistono modi di essere e manie­
re di vivere comuni o avvicinabili, a di­
spetto delle scissioni e dei conflitti che
si provano e subiscono in questa parte
del mondo. AlcLUU considerano all'ini­
zio e alla fine della storia le zone rivie­
rasche, altri si contentano soltanto di
delinearne le facciate. Talvolta ci sono
non soltanto due modi di approccio di­
versi, ma anche due sensibilità o due
vocabolari diversi. La frattura che ne
deriva è più profonda di quanto non
sembra di primo accrutto: porta con sé
altre fratture, retoriche, stilistiche, im-
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maginarie, dà luogo ad altre alternati­
ve, che si nuh-ono del mito o della realtà,
della miseria e di lma certa fierezza.
Molte definizioni, in questo contesto,
devono essere riconsiderate. Non esiste
una sola cultura mediterranea: ce ne so­
no molte in seno ad un solo Mediterra­
neo. Sono caratterizzate da h-atti per cer­
ti versi simili e per alh-i differenti, rara­
mente riluUti e mai identici. Le somi­
glianze sono dovute alla prossimità di
lm mare comlme e all'inconh-o sulle sue
sponde di nazioni e di forme di espres­
sione vicine. Le differenze sono segna­
te da fatti d'origine e di storia, di cre­
denze e di costumi talvolta inconcilia­
bili. Né le somiglianze né le differenze
sono assolute o costanti, talvolta sono
le prime a prevalere, talvolta le ultime.
Il resto è mitologia.
Elaborare una cultura intermediterrnnea
alternativa, mettere in atto lm progetto
del genere non pare imnLinente. Con­
dividere una visione differenziata è meno
ambizioso, senza essere sempre facile
da realizzare. Tanto nei porti quanto al
largo le antiche fwu sommerse che la
poesia si propone di ritrovare e di rian­
nodare, sono spesso state rotte o strap­
pate dall'intolleranza o semplicemen­
te dall'ignoranza.
Questo vasto anfiteatro per molto tem­
po ha visto sulla scena lo stesso reper­
torio, al plmto che i gesti degli attori
sono noti o prevedibili. Il suo genio,
però, da una tappa all'altra ha saputo
riaffermare la propria creatività, rin­
novare la sua fabulazione che non ha
eguale al mondo. Occorre perciò ri­
pensare le nozioni superate di perife­
ria e di centro, i rapporti di distanza e
di prossimità, i significati delle sepa­
raziOlU e delle enclavi, le relazioni del­
le simmetrie a fronte delle asimmetrie.
Non basta più valutare queste cose wU­
camente in una scala di proporzioni o
sotto un aspetto dimensionale: posso­
no essere considerate anche in termini
di valori.
Certi concetti della geomeh-ia euclidea
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hanno bisogno di essere ridefiniti. Le
forme di retorica e di narrazione, di po­
litica e di dialettica, invenzioni dello
spirito mediterraneo, sono state ado­
perate per tropo tempo e talvolta ap­
paiono logore. Non so se invocazioni
di questo tipo possano essere di aiuto
per non lasciarsi donLinare da quel pes­
simismo storico che ho evocato all'ini­
zio di questo periodo, e che ricorda, in
certi momenti, l'angoscia segreta dei
naviga tori del passato che si dirigeva­
no verso rive sconosciute.
Potremo fermare o impedire nuove"di­
visioni", in ogni punto, "dall'Oriente
all'Occidente"? Sono questioni che re­
stano senza risposta.
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LE CULTURE
SILENZIOSE

Leonardo Urbani
Docente nella facoltà di Architettura dell'Università di Palermo

Con le loro stratificazioni primarie, le
prime ere mediterranee contengono, in
lill prezioso scrigno fisico e antropolo­
gico, i valori attribuiti al rapporto tra
"forma" e "materia", e alle misteriose
connessioni armoniche della spazio­
temporalità. Aiutati da queste stratifi­
cazioni, si possono far rifiorire signifi­
cativi supporti per ridare guida alle
grandi operazioru di riordino armoru­
co dei sistemi ecologici naturali e dei
sistemi ecologici antropici.*
La riscoperta di questo rapporto può
rianimare il "sapere" nei confronti del­
la spazio-temporalità e superare le con­
dizioni oggi settorializzate e fram­
mentate dalle fughe in avanti del "ra­
zionalismo accelerato" e dei suoi in­
flussi che, nel bene e nel male, sono dif­
fusi nelle discipline universitarie men­
tre gli innesti mediterranei sono in par­
te sommersi.
Questi innesti mediterranei harmo con­
tinuato ad operare. Dal periodo greco
e dalla cultura medioevale intessono i
principi di armonia e di convergenza
rappresentati emblematicamente, ad
esempio, dalla corte di Federico II, che
riuscì a fare coesistere gli input greco­
cristiani, ebraici e arabi in un terreno
culturale di convergenze. La produ­
zione letteraria e poetica di quella cor­
te ha in comune sia le frange di so­
vrapposizione, sia le interfacce specu­
lari dei tre grandi ceppi culturali me­
diterranei. Caratteristiche che evocano

* Dall'originale e circostanziata relazione del
prof. Urbani dedicata ai flussi culturali e agli
scambi economici nel Mediterraneo abbiamo
estrapolato la parte riguardante le culture po­
polari sommerse, giudicandola di stimolo per
un efficace stile di ricerca e di studio.

Gli "innesti mediterranei ",

così vitali per la

comprensione della nostra

civiltà, spesso si nascondono

nello scrigno chiuso delle

tradizioni popolari.

Esplorare questi giacÙnehti

sommersi è una delle sfide

proposte al mondo

accademico per favorire un

dialogo autentico tra culture

complesse

per l'attualità un possibile nuovo ter­
reno di convergenze, ma esso prima
che scientifico-tecnico deve essere
scientifico-culturale.
D'altro canto le complessità mediter­
ranee derivano anche dal coacervo di
cultura popolare e locale. La nostra ci­
viltà non si è sviluppata solo nella ri­
flessione esplicita "occidentale", hltta
geneticamente legata al Mediterraneo,
ma è derivata anche dallo sviluppo del­
le culture locali. In esse si accumula
una riflessione in parte sicuramente di­
spersa, ma in parte lasciata nell'am­
biente stesso in cui è nata, e che dall'am­
biente viene trasmessa alle generazio­
ni successive. In questo senso è diver­
so ciò che si "pensa" in loco, nel Medi­
terraneo stesso, da ciò che si è pensato
e riflettuto sul Mediterraneo dalle aree
di sviluppo della civiltà occidentale.

la

I giacimenti sommersi della
cultura popolare mediterranea

Nella società moderna tutto ciò che è
cultura non scritta si è, per molti versi,
conh-atto e sommerso. Così un po' ovun­
que è avvenuto per l'antica cultura po­
polare mediterranea che ha molti modi
di essere, molte forme anche se non
espresse, non shldiate e oggi ancora ine­
dite. Di questi giacimenti sommersi, Pi­
h'é, cominciò ad esplorarne uno in Sici­
lia, alla fine del secolo scorso.
Queste due "storie" e queste due cul­
hlre, quella ufficiale ed esplicita e quel­
la popolare ed implicita, esistono ovun­
que, ma soprattutto nel Mediterraneo
harmo gli echi profondi delle radici oc­
cidentali. Bisogna farle incontrare fa­
cendo riemergere e dando voce alla cul­
tura popolare che, in questo mare, de­
ve essere arricchita da lilla rinnovata
comunicazione interna. È illuminante,
in proposito, quella considerazione che
fa Arkum secondo la quale nel Magh­
reb la stessa presenza di quattro lingue
(l'arabo civile, l'arabo religioso, il ber­
bero e il francese) ha frenato grandi sta­
gioni letterarie, e la fioritura di una cul­
hlra esplicitamente comunicata,
Molti continuano ad insistere pensan­
do che queste culture popolari medi­
terranee non esistono o esistono in lar­
va, che sono sub-cultura e che è bene
che nuovi "strati" culturali le elimini­
no sovrapponendosi. L'esistenza di
questa clùtura silenziosa, e spesso som­
mersa, è lillO dei problemi meno valu­
tati e più gravi in tutta questa culla
dell'Occidente che è il Mediterraneo.
Tensioni e drammi avvengono soven­
te sull'invadenza sorda di ciò che di-
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Un momento del colloquio a Palermo

viene allora pseudo cultura "interna­
zionale" precipitata acriticamente su
questi luoghi di antica civiltà e su que­
sta cultura "sonm1ersa" che, con ten1­
pi e modi inediti alla storia ufficiale e
scritta, subisce.
Osserva, resta scioccata dalle luci, dai
colori, dalla velocità, dalla potenza, ma
non finisce con l'accettare, con l'aderi­
re, con il partecipare socialmente. Non
accade come ai giapponesi che si sono
immersi con determinazione nella mo­
dernità venuta dall'Occidente.
Oppme reagisce, e ciò avviene anche
in modo violento con i vari fonda­
mentalismi che - sempre da rigettare
con forza perché inutili nella loro vio­
lenza - non sono altro che i figli ribel­
li del fondamentalismo che l'Occiden­
te genera nel filone separato della cul­
tura economicistico-finanziario-tecno­
logica.

La giovinezza della storia

Alle soglie del 2000 l'obiettivo si pone
con estrema chiarezza: senza cancella­
re la ricchezza delle differenze, si de­
ve procedere ad li1 incontro armonico
di queste culture. Esso equivale ad un
clima più generale che renda possibi-

le anche l'incontro armonico di cultu­
re scientifiche diverse entro il sistema
lmiversitario.
"Il fenomeno della universalizzazione, se­
condo Paul Ricoeur, se da una parte co­
stituisce un avanzamento del genere uma­
no, dall'altra corrisponde a una sorta di
sottile distruzione non solo di cuiture tra­
dizionali - il che potrebbe forse non costi­
tuire un errore irreparabile - ma anche di
ciò che per il momento chiamerò il nucleo
generatore di grandi civiltà e grande cul­
tura, quel nucleo secondo il quale inter­
pretiamo la vita, ciò che innanzi tutto chia­
merò il nucleo etico emitico del genere uma­
no. Da qui sorge il conflitto. Sembra che il
genere umano, avviandosi in massa a una
elementare cultura di consumo, si sia fer­
mato a un livello sub-culturale. Arrivia­
mo così al problema cruciale prendendo in
esame nozioni appena uscite da una con­
dizione di sottosviluppo. Per proseguire
sulla via del rinnovamento, è necessario di­
sfarsi del vecchio passato culturale che ha
costituito la raison d'etre di una nazio­
ne? L.,], Da qui il paradosso: da un lato,
essa (la nazione) deve ancorarsi al suolo e
dispiegare questa rivendicazione spiritua­
le e culturale di fronte alle personalità del
colonizzatore. Ma per poterfare parte del­
la civiltà moderna, è necessmw allo stesso
tempo partecipare alla razionalità scienti-
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fica, tecnica e politica, cosa che molto spes­
so richiede il puro esemplice abbandono di
un intero passato culturale. È una realtà:
qualsiasi cultura non può sostenere e as­
sorbire lo shock della civiltà moderna. Qui
sta il paradosso: come diventare moderni e
fare ritorno alle origini; come far rivivere
una vecchia civiltà universale L.,],
Nessuno può sapere cosa ne sarà della no­
stra civiltà quando avrà davvero incon­
trato civiltà diverse attraverso mezzi che
non siano quelli dello shock della conqui­
sta e della dominazione. E dobbiamo am­
mettere che questo incontro, al livello di
un autentico dialogo, non è ancora avve­
nuto. Quello che non è ancora avvenuto è
tempo che avvenga".
Questo dialogo deve iniziare con la gio­
vinezza della storia (che sempre sa ri­
cominciare) denh·o la cultma occiden­
tale. Dei flussi culturali esistenti biso­
gna sempre più tentare di abbracciare
sia quelli già esplicitati, sia quelli che
permangono impliciti, connessi a fasi di
matmità diverse delle differenti civiltà.
Soprattutto, vanno esplicitati i flussi,
anche inediti, della civiltà occidentale
che ha disseminato le sue radici in tut­
te e in ciascuna delle varie cultme Me­
diterranee. Si tratta di aprire lo scrigno
che giace in questo bacino accettando­
ne la particolare complessità.
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UNA LOGICA
DI PROGRAMMA

Paolo Bruni
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La conoscenza accorcia
le distanze

Uno dei nosh'i piÙ bravi giornalisti, che
ha vissuto per dodici anni nei paesi ara­
bi e sui quali ha scritto munerosissime
corrispondenze ed alcuni ottimi libri,
ricordava come di essi gli europei, e gli
italiani in particolare, abbiano ancora
una deludente' e superficiale cono­
scenza. Si dice che oltre 60.000 opere
siano state pubblicate negli ultin1i 150
anni in Occidente sugli arabi senza che
per questo siano state superate o ap­
profondite le nostre visioni di essi, an­
cora oggi popolate di miti e di pregiu­
dizi spesso, e allo stesso tempo, nega­
tivi ed approssimativi. Eppure i circa
200 milioni di arabi che popolano la
sponda sud del Mediterraneo sono da
sempre l'altra parte del nosh'o mondo
e della nostra stessa storia. Non solo le
guerre ci hanno accomunati, ma gli
scambi di commerci, di traffici di ogni
tipo, ed anche gli scambi profondi di
cultura. Di tutto questo c'è traccia nel­
la nostra lingua e nella loro, nelle no­
stre comuni tradizioni, nelle comuni
espressioni artistiche, architettoniche
e scientifiche. Malgrado ciò, resta fra
noi una sostanziale lontananza, fatta
di percezioni e abitudini diverse, ma
anche di ignoranza e di mancanza di
fiducia. L'Islam, che è poi la forza
profonda che contribuisce a definire
l'identità di quei popoli, resta a noi
estraneo, malgrado la sua vicinanza,
storica e Clùturale, ai nostri valori.
Su questo terreno, in cui c'è tantissimo
da fare - da 1ma parte come dall'altra ­
appare terribilmente importante quan­
to le istituzioni culturali e scientifiche-

No ai pacchetti formativi
precostituiti, si ad una

cooperaZlOne
interuniversitaria basata

sullo sviluppo di progranuni
messi a punto e realizzati in

piena cOlnunità d'intenti

e soprattutto le 1miversità - sapranno e
vorranno progran1ffiare e realizzare.
Credo che l'Italia si trovi in 1ma situa­
zione di notevole ritardo rispetto an­
che ai nostri partner europei nel cam­
po degli studi di islamistica e del mon­
do arabo in generale. La nostra gran­
de tradizione è in profonda crisi, e la
nostra crisi non riguarda soltanto la ri­
cerca scientifica ma anche l'insegna­
mento. Anche le nostre università che
vantano W1a particolare vocazione nel
settore (penso in primo luogo all'Orien­
tale di Napoli ed alla Ca' Foscari di Ve­
nezia) hanno visto ridotto il numero
degli studenti che scelgono queste spe­
cializzazioni. Addirittura gli istituti che
si dedicavano con dedizione e compe­
tenza al settore (dall'Istituto per l'Orien­
te, all'Ismeo, al Centro per le relazioni
italo-arabe) vivono della doppia crisi
del conh'arsi dei finanziamenti pubblici
e della scarsità di quelli privati.
Trarme che nel campo dell'archeolo­
gia, che costituisce 1ma fortw1ata e fe­
lice isola, credo che sia necessaria W1a
seria riflessione. che prepari un rilan­
cio dell'iniziativa universitaria italia­
na in questo settore.
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Uno sguardo agli investimenti

Rifacendomi piÙ direttamente alle mie
competenze nel campo della coopera­
zione allo sviluppo, vorrei ricordare co­
me la cooperazione italiana nel corso
degli 1ùtimi 10-15 anni abbia fortemente
investito per promuovere iniziative di
valorizzazione del patrimonio cultma­
le dei paesi del Mediterraneo. Circa ot­
tanta iniziative per 1m valore approssi­
mativo di 180 miliardi di lire sono sta­
te realizzate nei paesi dell'arca. In mag­
gioranza (circa il 60%) si è trattato di re­
stauri del patrimonio monumentale ed
archeologico. Non sono mancati corsi
di formazione; interventi di telerileva­
mento e di catalogazione; institution
bui/dingo Ne hanno beneficiato soprat­
tutto la Giordania, lo Yemen, l'Egitto,
ma anche la Siria, la Turchia, la Pale­
stina, l'Algeria, la T1misia, etc. In tutti
questi casi era intendimento della coo­
perazione contribuire al rafforzamen­
to di una culhua dei valori dell'iden­
tità e delle radici culturali presenti nel­
le testimonianze del passato, mettendo
a disposizione da parte nostra w1'espe­
rienza ed W1a capacità che riteniamo di
grandissimo livello.
La cooperazione non ha manca to di
realizzare nell'area anche altri inter­
venti nel campo della formazione e del­
la cultura. A titolo di esempio vorrei
ricordare le collaborazioni nel campo
del diritto fra l'Università di Napoli e
quella di Alessandria d'Egitto: i pro­
getti di trasferimento tecnologico le­
gati alla grande iniziativa "Mubarak
City" in Egitto; le numerose attività di
formazione in campo agronomico da
noi affidate all'Istituto CIHEAM di Bari.



IL TRIMESTRE/Nel sistema - Mediterraneo

L'intervento del pro! Gullotti, rettore dell'Università di Palermo

Nuovi indirizzi e
nuovi traguardi

La cooperazione italiana che si sta de­
lineando in questi ultimi tempi, dopo
la profonda crisi che l'ha così dura­
mente provata, farà certamente tesoro
di queste esperienze, ma dovrà pre­
figgersi nuovi traguardi e disegnare
nuovi indirizzi nel cui ambito la coo­
perazione lUuversitaria avrà certamente
tm ruolo di grande rilievo.
È importante innanzitutto premettere
che i paesi del Mediterraneo general­
mente dispongono di università e cen­
tri di formazione superiore con capa­
cità spesso non trascurabili. In questa
regione più che altrove sembrano quin­
di opportuni programmi tesi a valo­
rizzare al massimo le capacità esisten­
ziali inloco e non già a sostihlirsi ad es­
si. Alh'ettanto da evitare sembrano quei
programmi consistenti nel trasferi­
mento di pacchetti ;formativi "cluavi in
mano", volti cioè a trasferire dotazio­
ni, corsi e modelli accademici preco­
stituiti, che sono spesso inadatti alle
esigenze locali ma che lo sono in mo­
do particolare in casi come quelli in esa­
me, caratterizzati da un alto livello di
sviluppo delle istituzioni.
Bisogna infine distinguere con ogIu pos­
sibile cluarezza le collaborazioni acca­
demiche, che defuurei "classiche" - fat­
te di scambi di docenti, di ricerche e
pubblicazioni e che costituiscono tm fat­
tore congenito alla vita delle tuUversità
- dalla cooperazione lUuversitaria allo
sviluppo. Noi certamente auspicruamo
tm rafforzarsi delle prime, ma poh'emo
prendere U1 considerazione e fU1al1Zia­
re soltanto la seconda e cioè quella coo­
perazione fra università che è volta a
promuovere e sostenere progetti co­
mlUU di sviluppo. La cooperazione lUU­
versitaria deve collocarsi sempre più
nell'ambito di "programmi" che defi­
niscano obiettivi, beneficiari, tempi di
realizzazione e problemi da risolvere,
e dove le università si assocu10 alle isti­
tuzioni locali per il perseguunento di
benefici rivolti alle popolazioni inte­
ressate. La cooperazione deve avvaler­
si delle università come di uno stru­
mento di promozione dello sviluppo,
con la consapevolezza che in tal modo

ed attraverso questo meccanismo an­
che l'università h'ae notevoli benefici:
accresce la sua esperienza operativa,
migliora la sua apertura ai problemi
della società e al confronto scientifico
internazionale, si appropria di tecno­
logie e modelli di ricerca più avanzati.
Alcuni anni fa, l'Icu propose tm model­
lo origu1ale di cooperazione tuUversita­
ria che trovò pratica attuazione in un
progetto di studio e di ricerca interdi­
sciplinal'i final1Ziato dal MAE per la rea­
lizzazione di piani di sviluppo locale.
L'Università di Concepcion U1 Cile di­
ventò il cenh'o di una proposta per la ge­
stione delle risorse idriche del bacino del
fitill1e Bio-Bio, con la partecipazione di
decine di nostri accademici di diverse
tuUversità e discipline che si affiancaro­
no altrettanti docenti e ricercatori cilelu,
e con il pieno cou1Volgimento delle isti­
tuziOlU locali. L'UNESCO lo ha ritenuto
Lm programma esemplare. Credo che
valga la pena di riflettere su questo "mo­
dello", che fra l'alh'o vedeva anche tm'at­
tiva collaborazione fra lUuversità ed ONG

nella realizzazione delle attività: lU1 ele­
mento sicuramente da valorizzare.
In sostanza, andrebbe incentivata tma
cooperazione che si dedicasse con prio­
rità a u1terventi di programma che ri­
spondano a concreti e defilUti bisogIu
locali, con tma ricaduta quantificabile
sulla società e caratterizzati da elementi
di flessibilità e interdisciplinarità. Essi
dovrebbero porsi al servizio delle isti-

13

tuzioni locali per il loro consolida­
mento, trasferendo metodologie di ri­
cerca e tecnologie adeguate alle condi­
zioni dei luoghi, assicurando umanzi
tutto la continuità da parte locale.

I settori di intervento

Riferendomi adesso ai settori U1 cui col­
locare prioritariamente i programmi,
credo sia sufficiente rifarsi alle conclu­
sioni di Barcellona, che individuano
nello sviluppo della piccola e media in­
dustria, di alcUlu settori agricoli, delle
tecnologie uuormatiche e della teleco­
municazione, e nei problemi delle ri­
sorse ambientali e idriche i pru1cipali
settori di cooperazione.
L'Italia non abbandonerà il settore co­
sì ampiamente sviluppato del patri­
monio culturale e del restauro, ma cer­
tamente esso non avrà più quella pre­
ponderanza avuta nel passato: pensia­
mo piuttosto a far seguire i nostri in­
terventi da ilUziative mirate al raffor­
zamento delle istituzioni locali me­
diante la formazione di personale al­
tamente qualificato. A tal fU1e lo stru­
mento piÙ idoneo è quello di borse di
studio mirate o di corsi di formazione
di specifico contenuto.
A proposito delle borse di shldio, vor­
rei aggiUl1gere che l'Italia ne ha finan­
ziato tm numero cospicuo a favore di
cittadu1i di paesi mediterranei nel cor-
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so degli ultimi quindici anni. Pensiamo
di effethlare lm'indagine sulle percen­
tuali di ritorno nei paesi d'origine e di
inserimento dei borsisti nel mercato del
lavoro locale, in modo da operare even­
htali correzioni e orientare meglio il pro­
gramma futuro in funzione dei bisogni
locali. Sotto questo profilo le borse in­
serite in programmi in loco, in accordi
di cooperazione interistituzionali, sem­
brano fornire maggiori garanzie. L'espe­
rienza del passato e l'analisi delle esi­
genze finora marrifestate dai nostri part­
ner mediterranei ci suggeriscono di
orientarci sempre piÙ verso attività for­
mative di breve durata - di specializ­
zazione o perfezionamento - presso isti­
tuzioni universitarie o centri di ricerca
e formazione specializzati al fine di con­
tenere/ per quanto possibile, il deva­
stante fenomeno del bmin-dmin.

Partecipazione e
coordinamento

Gli orientamenti della cooperazione ita­
liana nei settori della cooperazione uni­
versitaria/ della formazione e della ri­
cerca si inseriscono nel piÙ ampio con­
testo della cooperazione europea. Cer­
cheremo di privilegiare forme di cofi­
nanziamento, di finanziamenti paralle­
li e di approcci per quanto possibile coor­
dinati al fine di potenziare l'impatto po­
sitivo degli interventi, creando reti effi­
caci di collaborazione e contribuendo al­
la formazione di centri di eccellenza.
In tale contesto acquista particolare si­
gnificato quella nuova dimensione del­
la cooperazione internazionale che fa
capo agli enti locali, alle istituzioni non­
profit o anche ai fondi etici di recente
costituzione.
Dare concretezza e operatività alla coo­
perazione mediterranea nel campo del­
la clùtura non può essere un fatto limi­
tato alle politiche governative, ma deve
essere sempre piÙ espressione della par­
tecipazione delle comunità che vivono
la civiltà di questo mare. È importante
però che le diverse iniziative, le idee ed
i progetti ma anche i relativi finanzia­
menti, si collochino entro quadri coor­
dinati di riferimento e di azione che i go­
venti sono chiamati ad individuare.

Una pietra miliare:
la Conferenza di Barcellona

Con la realizzazione nel 1990 della Po­
litica Mediterranea Rinnovata, l'Unio­
ne Europea ha espresso la sua volontà
di promuovere attraverso 1m approc­
cio globale lo sviluppo economico e so­
ciale dei partner mediterranei.
Si trattava, oltre al rinnovamento dei
protocolli finanziari bilaterali e al raffor­
zamento di alcune concessioni com­
merciali/ di promuovere un partena­
l'iato tra hltti gli attori della società e di
rafforzare le reti già esistenti in modo
da permettere il trasferimento di co­
noscenze e gli scambi di competenze
non solo tra il nord e il sud, ma anche
tra gli stessi partner mediterranei nel
quadro del rafforzamento della coo­
perazione regionale.
Ispirandosi di programmi ERAsMus e
COMEIT, la Commissione ha pensato di
trasportare quest'esperienza al di là del
Mediterraneo utilizzando il modello
delle reti.
Per l'Unione Europea, il partenario co­
stituisce l'approccio privilegiato per ri­
lanciare la sfida dello sviluppo nel Me­
diterraneo; la Conferenza di Barcello­
na ha invece confermato l'importanza
degli scambi tra i diversi attori della
società, particolarmente in tema di va­
lorizzazione delle risorse umane e del
ruolo primario che gioca l'università
in questo contesto.
La Conferenza di Barcellona ha riuni­
to per la prima volta intorno ad uno
stesso tavolo non solo i membri
dell/Unione Europea, ma anche l'in­
sieme dei partner mediterranei che han­
no relazioni con l'Unione stessa.
Tutti i plmti del progetto di Dichiara­
zione sono stati approvati e, malgrado
l'inevitabile interferenza dei problemi
legati al processo di pace, la Dichiara-
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Jacques Giraudon
Commissione Europeo - Programmo Med-Campus

zione è stata adottata all'lmanimità.
In una Comw1Ìcazione del 1992 della
Commissione al Consiglio e al Parla­
mento/ il partenario è stato defÌ11Ìto la
spina dorsale di W1 approccio tra la Co­
mlmità Europea e i suoi vicÌ11Ì del sud:
un'opinione confermata anche dalla
Conferenza di Barcellona.
La discussione e la cooperazione sem­
brano aver oltrepassato la sfera eco­
nomica; è molto importante e bisogna
che tutti i soggetti, sia politici che non,
siano sensibilizzati sui ten1Ì quali l'am­
biente/ i diritti dell'uomo, l'educazio­
ne/ la cultura, etc.
Questo nuovo dialogo concerne le tre
dimensioni del partenariato: le que­
stioni politiche e di sicurezza, le que­
StiOl1Ì economiche e finanziarie e la di­
mensione sociale e umana.
Con i Programmi Med*, nel 1992 ab­
biamo permesso alle città, alle univer­
sità/ ai mass-media, agli organi rap­
presentativi delle piccole e medie im­
prese, di tessere dei legami h-a società
diverse per storia, cultura, religione,
sviluppo; questo fa capire come la mo­
bilità sia essenziale per promuovere le
relazioni tra società diverse. È in que­
sta ottica, infatti, che la Conferenza di
Barcellona prevede 1m rafforzamento
dei Programmi Med in generale e, per
ciò che concerne il mondo dell' univer­
sità, di Med-Campus in particolare.
Med-Campus è essenzialmente 1m pro­
gralruna di formazione il cui fine è con­
h-ibuu-e direttamente al miglioramento
delle competenze degli insegnanti da
lma parte, e a quella dei fw1Zionari e dei
quadri delle amminish'aziOl1Ì pubbliche
e delle imprese private dall'altra.
Anche le conclusioni del Forum Civil,

*Cfr. UNIVERSITAS 11. 51, pp. 11-15 e 11. 57,
pp. 46-49.
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che si è tenuto a margine della Confe­
renza di Barcellona, confermano il ruo­
lo unico dell'wLiversità come specchio
interattivo di una società afflitta da mol­
ti problemi, ma che non deve perdere
le sue caratteristiche fondamentali.
Vorrei sottolineare il contributo che un
programma come Med-Campus può
portare all'evoluzione politica di una
regione. Penso in particolare al pro­
cesso di pace arabo-israeliano, oppure
al ruolo importante che può giocare
questo programma rafforzando dei
partenariati già esistenti su temi quali
l'ambiente, le tecnologie, l'informa­
zione e la comunicazione o le relazio­
ni euromediterranee nella prospettiva
della creazione dello spazio economi­
co euromediterraneo, uno dei temi cen­
trali della Conferenza di Barcellona.

Organizzare la spontaneità

Nel Forum Civil i partner mediterranei
sono stati sollecitati a giocare un ruo­
lo più attivo nella concezione, realiz­
zazione ed evoluzione dei programmi
di cooperazione universitaria. A que­
sto proposito il comitato scientifico di
Med-Campus ha già proceduto nel
1994 a lm primo censimento dei biso­
gni di formazione dei nostri partner in­
terrogando un certo numero di retto­
ri, e questo studio deve essere esteso
verso il campo socio-professionale; inol­
tre, ci siamo fissati come obiettivo di
ottenere entro breve periodo 2/3 di
coordinatori dei progetti che proven­
gono dal sud del Mediterraneo.
Veniamo ora a illustrare più in detta­
glio la situazione attuale dei Program­
mi Med in generale, e di Med-Campus
in particolare.
Già nel 1992, nel corso della fase spe­
rimentale del programma avevo evi­
denziato la necessità di organizzare la
nostra "spontaneità". Questa organiz­
zazione è cominciata con la definizio­
ne dei temi prioritari che meglio corri­
spondevano ai bisogni dei nostri part­
ner mediterranei. In seguito, la Confe­
renza di Barcellona ha consacrato in
modo permanente l'accettazione da
parte dei 27 paesi riuniti, della coope­
razione con la società civile come ele-
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mento essenziale delle relazioni euro­
mediterranee: un'evoluzione politica
fondamentale.
Bisogna anche tenere conto di una dop­
pia necessità: da un lato la domanda
molto forte di cooperazione che si ma­
nifesta nella società europea e medi­
terranea e che vuole lm'organizzazio­
ne più strutturata, dall'altro l'esigenza
di semplicità, di h'asparenza e di rigo­
re che si impone riguardo alle proce­
dure per la realizzazione dei pro­
grammi di cooperazione decentrata.
Per queste ragioni, la Commissione ha
emanato delle direttive precise.
Particolarmente in questo quadro, il
meccanismo rinnovato di gestione dei

Per poter affrontare le problematiche
dello sviluppo e della cooperazione, è
indispensabile che ci sia una pace sta­
bile e durevole nell'area del Mediter­
raneo: una condizione che tutti noi dob­
biamo garantire e realizzare.
L'università di per sé è sempre vissu­
ta e sempre più opera in un contesto
internazionale; per le università italia­
ne è W1 fatto quasi spontaneo che do­
vrebbe rientrare in lm'abitudine, quel­
la di cooperare in maniera particolare
con i paesi dell'area del Mediterraneo.
Le modalità di cooperazione sono vol­
te essenzialmente a sviluppare le strut­
ture educative del paese con cui si col­
labora e ad apportare miglioramenti
concreti in vari settori della società. È
sempre più importante cmedersi cosa
sia necessario perché i paesi sviluppa­
ti, e in particolare le loro istituzioni di
istruzione superiore, riescano a raffor­
zare le capacità dei PV5. La risposta non
può e non deve limitarsi a trasferimenti
tecnologici; occorre invece che le asso­
ciazioni universitarie lavorino con le
loro omologhe su un piano di assolu-
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programmi di cooperazione decentra­
ta sarà realizzato entro la metà di que­
st'anno, in modo da essere operativo,
spero, per ottobre.
Non dobbiamo quindi confondere un
inconveniente di breve periodo con la
realtà politica che ha manifestato cma­
ramente che la realizzazione del par­
tenariato euromediterraneo passa an­
che per i Programmi Med.
In tema di istruzione, la Commissione
si è prommciata in favore di uno svi­
luppo integrato delle risorse umane. Es­
sa si dicmara pronta a mettere l'espe­
rienza dell'Unione Europea a disposi­
zione dei paesi partner mediterranei, nel
rispetto delle identità culturali comuni.

ta parità culturale, sforzandosi di tro­
vare delle condizioni adeguate ai pae­
si con i quali si coopera. In altri termi­
ni, a mio avviso, il fattore umano è fon­
damentale.
Gli obiettivi da perseguire sono quelli
di migliorare la qualità della forma­
zione e di intensificare i processi di ri­
cerca. Tutti i paesi sviluppati harmo in­
fatti sistemi di ricerca e di formazione
avanzati, pur manifestando alloro in­
terno diverse contraddizioni ed evi­
denziando modelli diversi. In tutti que­
sti paesi, vengono devolute notevoli
quantità di risorse per la formazione e
la ricerca. È interesse di ogni paese am­
pliare la propria élite culturale, ma an­
che portare larga parte della popola­
zione ad un livello medio clùturale ade­
guato, perché il mondo di oggi richie­
de sempre maggiore professionalità e
maggiore cwtura.
Le vie della cooperazione sono di di­
versi tipi: bilaterali, multilaterali, pos­
sono coinvolgere soltanto le università,
o le università e il Ministero da cui di­
pendono, o il Ministero degli Affari



Il segretario generale de/nell, pro! Farri

Esteri. È comlUìque fondamentale che
ci rendiamo conto dell'importanza del­
la cooperazione non solo per W1a que­
stione di solidarietà nei confronti dei
paesi che sono sull'altra sponda del
Mediterraneo, ma anche per le pres­
sioni di carattere demografico che si
va1U10 sempre piÙ evidenziando.

CUM, Comunità delle
Università del Mediterraneo

A questo pW1tO proporrei qualche ri­
flessione sulle iniziative delle wuver­
sità italiane nell'ambito dei program­
mi di cooperazione.
Vorrei umanzi tutto acce1U1are all'esi­
stenza della Comwutà delle Università
del Mediterraneo. La CUM, il cui cen­
h'o è presso l'Università di Bari, risale
al 1983 e vi aderiscono 136 atenei di 19
paesi che si affacciano sul Mediterra­
neo. La CUM mtende riaffermare e svi­
luppare il ruolo della cultura e della ri­
cerca scientifica e tecnologica per fa­
vorire lo sviluppo dei paesi del Medi-
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terraneo, avendo come pW1tO di riferi­
mento finale, oltre al progresso delle
scienze, il miglioramento dei rapporti
tra i popoli del bacmo e il loro svilup­
po civile e sociale; la CUM si propone
mfatti di promuovere la cooperazione
scientifica fra le università del Medi­
terraneo rispettando le differenti iden­
tità nazionali e favorendo il confronto
fra esperienze, metodologie e risultati
di ricerca maturati, oltre a istituire col­
legamenti permanenti fra le wuversità
ath'averso lo scambio reciproco di Wor­
mazioni ed esperienze culhu'ali e scien­
tifiche di docenti e studenti.
Il progetto piÙ ambizioso e piÙ presti­
gioso della CUM consiste nel tentativo
di realizzare lUìa w1iversità mediter­
ranea stabile.
Fra le attività svolte, desidero ricordaTe
le scuole CUM operanti nel 1992/93 U1
campi diversi: archeologia ad Alessan­
dria d'Egitto, conservazione dei monu­
menti a Bari, du'itto a Beirut, uuormati­
ca a Bari, nutrizione a Napoli, oncologia
a Bari e scambi clùhu'ali del mondo me­
diterraneo a Aix-en-Provence.

UNIMED,
Università del Mediterraneo

L'altra realtà che vede comvolte le wu­
versità italiane è l'Università del Me­
diterraneo (UNIMED) che è stata fonda­
ta nel 1991, ed è un'associazione di cir­
ca 40 atenei di paesi che si affacciano
sul bacino del Mediterraneo. Oltre al­
la sede centrale che è a Roma, l'UNIMED
dispone di uffici decentrati a Rabat,
Malta e il Cairo.
Tra gli obiettivi dell'UNTMED, c'è la va­
lorizzazione dei poli di eccellenza lUìi­
versitari presenti nell'area del Medi­
terraneo allo scopo di promuovere pro­
grammi di ricerca intenilÙversitaria e
di formazione post-laurea U1 lUìa pro­
spettiva multidsciplmare.
Per quanto attiene ai rapporti bilatera­
li e multilaterali dell'Italia, nella coo­
perazione scientifica e tecnologica con
i Paesi Terzi - dove l'lUìiversità non è
lUì supporto, ma uno degli attori pru1­
cipali - il nostro paese ha sempre rico­
nosciuto l'importanza della collabora­
zione con i paesi U1 via di sviluppo. Tut-
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tavia, da 25 amu a questa parte, i pro­
cessi sono avanzati a fasi alterne. Og­
gi siamo m lUìa fase di crisi, anche per
quanto riguarda la cooperazione uni­
versitaria con i Pvs, ma nonostante hlt­
to la cooperazione fra l'Italia e i paesi
del Mediterraneo è contu1uata, e una
quota dell'aiuto pubblico allo svilup­
po è dedicata ai programmi di assi­
stenza, di collaborazione e di forma­
zione.

La necessità di una
scelta politica

Il sostegno italiano alle attività didat­
tiche e formative per promuovere l'm­
novazione tecnologica nei paesi del ba­
CU10 si muove U1 due canali pru1cipali:
gli accordi interuniversitari e i pro­
grammi di cooperazione lUìiversitaria
allo sviluppo. I primi vengono stipu­
lati du'ettamente dagli atenei per il con­
seguimento di obiettivi da essi stessi
fissati; generahnente, questi accordi so­
no fmanziati dalle wuversità. I secon­
di fanno parte degli aiuti allo sviluppo
dell'Italia e generalmente si basano su
accordi intergovernativi gestiti dal MAE.
L'accento è posto sulla formazione del
personale locale, sui progetti di ricer­
ca, sulle borse di studio e sui fU1anzia­
menti per corsi post-laurea. Talvolta i
programmi sono realizzati attraverso
W1 rapporto dU'etto fra le istituziOlU ac­
cademiche, ma accade anche che le wu­
versità mettano a disposizione del pro­
gramma le proprie risorse senza lUì for­
male comvolgimento istituzionale.
Al 1993 sono stati individuati 29 ac­
cordi u1terwuversitari fra atenei italia­
ni e paesi dell'area del mediterraneo.
Esso deve poter couwolgere le wuver­
sità che U1 tal modo potranno dispor­
re delle necessarie risorse umane ed es­
sere pronte ad accettare anche borse di
studio per studenti provenienti dalle
l1luversità dei paesi del Mediterraneo;
nello stesso tempo, il MURST e m parti­
colare il MAE devono rendere disponi­
bili le risorse economiche. In altri ter­
muli, se lo strumento del programma
diventa lUìa scelta politica, in futuro i
rapporti tra Italia e bacino del Medi­
terraneo potra1U10 essere mtensificati.
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Accanto all'omogeneità di base, l'LUu­
versità ha anche la capacità di adattarsi
all'ambiente a seconda di quelle che so­
no le esigenze dell'ambiente stesso. Con
queste due caratteristiche di base, l'LUU­
versità da sempre ha cercato di svolge­
re alclme fLmzioni fondamentali: la for­
mazione cultmale e la certificazione del­
la formazione culturale, la formazione
dei formatori e la ricerca.
Analizziamole brevemente. Nel dare for­
mazione esiste LUla doppia sh'ada, quel­
la della fOlmazione cultmale e quella del­
la formazione professionale. L'equivoco
c'è sempre stato, ma l'equilibrio h'a que­
ste due finalità mstituisce ancora oggi
lm tema di riflessione.
il problema della formazione cultmale e
della formazione professionale è impor­
tantissimo nella realizzazione di una coo­
perazione mil'ata; formazione cultmale
vuoI dire infatti che l'operatore di coo­
perazione non è lm esportatore di cul­
tme. Svolgere dei programmi di coope­
razione lmiversitaria cultmale sigtlifica
aiutare le singole culture a identificare
se stesse e i propri bisogtù per h'ovare in­
sieme il modo di realizzare al meglio il
programma. Lo stesso discorso vale per
la formazione professionale.
Per quanto riguarda la formazione dei
formatori, si è discusso a ltmgo se si do­
vesse cooperare per la formazione di ba­
se o per quella più avanzata.
il discorso della ricerca ricruede cruari­
menti di temùni; la ricerca può essere fat­
ta o per adeguare i fabbisogni locali alle
finalità di cui abbiamo parlato prima (for­
mazione cultmale e professionale e for­
mazione dei formatori) o spostare in
avanti il limite delle conoscenze umane.
È chiaro che nella cooperazione con pae­
si in via di sviluppo deve h'ovare spazio
soprattutto la prima accezione. Ciò non
toglie però che i Pvs non possano svi­
luppare settori della ricerca avanzata in
molti campi, come ad esempio quello
agricolo o quello sociale; queste cono-

scenze avanzate potrebbero diventare
esportabili se si creasse un sistema di re­
te h'a le LUùversità mediterranee.
Tra tutte queste ftu1ZiOlù dell'lmiversità,
interrelate h'a loro, se ne aggilmge lm'al­
tra, non meno importante: l'lmiversità
dovrebbe riflettere su se stessa.
Questa università multiforme deve adat­
tarsi alle necessità della società nei vari
momenti di crescita, ma deve anche ri­
flettere su di sé per evitare di diventare
soltanto lm elemento di folklore. L'Ulù­
versità di cui parliamo oggi, anche se si
sforza di mantenere la sua h'adizione,
non è più quella delle origitù, alla quale
hltti ci rifacciamo ma nella quale non ci
possiamo più identifical'e.

Crescere insieme

L'LUùversità, non dimentichiamolo, nac­
que all'inizio del nosh'o millennio per re­
cuperare la clùhu'a latina prima e la ClÙ­
tma greco-latina poi. Tutte le alh'e fLm­
ZiOlÙ le ha acquisite via via, secondo una
sh'atificazione che non cessa di realiz­
zarsi: ecco perché le LUùversità possono
crescere insieme. Non c'è una cessione
dell'LUla all'altra, non c'è un rapporto
tuùlaterale. C'è la necessità di riflettere
insieme come ada ttarsi all'evoluzione
delle sh'uthu'e socio-economiche e come
aiutal'si reciprocamente a promuovere
questa evoluzione. Operando in questo
modo, l'università potrà diventare un
grande programmatore di pace.
Ma in concreto che caratteristiche può
avere la cooperazione lilÙversitaria allo
sviluppo? Non ci si può fermare alla h'a­
dizionale collaborazione h'a le Ulùversità
nei vari settori. La cooperazione lmiver­
sitaria deve operare per progt'ammi, per­
ché il programma può essere identifica­
to, quantificato, valutato ex-post, in mo­
do da operare successivamente e cor­
reggere la linea operativa; tutto questo,
però, implica LUl gt·osso sforzo di identi-
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ficazione e di valutazione dei program­
mi. Dal punto di vista dell'Ulùversità, bi­
sogna fare il sacrificio di rinLUlciare alla
propria libertà per inserirsi in lm'idea
progt'ammatica, però il programma ha
un'incisività maggiore rispetto alle azio­
IÙ isolate che spesso si riducono a vel­
leitarismi o trasferimenti di tecnologie.
Credo quindi che valga la pena lavora­
re insieme per identificare i programmi.
Già oggi è possibile individuare alcune
tipologie di programma nel settore del­
la cooperazione lilÙversital'ia che posso­
no costituire interessanti linee di inter­
vento. Ad esempio, m1Ziché intervenire
in modo occasionale, si possono pianifi­
cm'e la cosh'uzione o la realizzazione o il
potenziamento di dipartimenti e facoltà,
una volta identificata la necessità di for­
mare personalità specifiche o di assicu­
rare dei servizi rispondenti ai bisogtù di
un paese.
Nel campo della ricerca, esistono settori
molto specifici (nel cmupo ambientale,
nel campo marino, etc.) dove realizzm'e
delle lilÙtà di ricerca, realizzare dei pro­
grammi comLUù che abbiano lma conti­
nuità e che quindi comportino forma­
zione di personale e possibilità di pro­
seguimento del lavoro nel paese desti­
natario.
In campo didattico, esiste il problema
della revisione dei piani di studio e del­
la specializzazione dei docenti.
Una cooperazione ben orgartizzata tra le
nosh'e lilÙversità può portm'ci in quel cli­
ma di interattività utile a capire come af­
frontare quei settori che si prospettano
nuovi per hltti, come ad esempio l'am­
biente. Nel nosh'o caso, sarebbe proficuo
studim'e un programma comlme per la
salvaguardia del mare Mediterraneo.
Questo modo di operare ricruede una
modifica di atteggiamento da parte de­
gli lmiversitm'Ì. Bisogna recuperare l'an­
tico, ossia quel concetto di universitns co­
me realtà estremamente aperta.
Pensiamo alla circolazione di idee che
c'era nell'ELU'opa medievale: non c'era
bisogno di fare convegni slilla coopera­
zione, perché i docenti passavano da LUla
lilÙversità all'alh'a con esh'ema libertà.
Il mondo rispetto ad allora si è allar­
gato: ormai è tempo che l'lmiversità re­
cuperi le sue tradizioni e si riapra al
mondo.
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abstract

The IV International ConJerenceJor the University
Cooperation with the Developing Countries on the theme
"Peace, Development and Cooperation in the Mediterranean:
the task oJ the universities", which was organized by the
Institute Jor University Cooperation (Icu) together with the
Universities oJPalermo and Catania, took pIace in SicilyJrom
the 13 to the 16 oJMarch. In this issue the section "Il
trimestre" hosts some papers submitted in the ConJerence.
In his firm belieJ that the culture oJa people has itsJoundation
in higher education and that higher education can provide the
tools and the scientific processes needed to Jorge people cnpable
oJoperating in a true spirit oJservice to their society, Raffaello
Cortesini stresses the importance oJa new mIe oJhigher
education within theJramework oJ the Mediterranean basin,
whose peace and development are both prerequisite and
consequence oJ the global peace and development. Thus science
and culture cal1 play a strategic role in linking different
civilizations.
In his speech Predrag Matvejevic underlines that the
Mediterranean basin is aJactual reality rather than a project,
although no common policy can beJound. Should we modernize
Islam or islamize modernity? The alternatives seem to be
irreconcilable thus affecting not only the relations between the
Arab world and the Mediterranean basin but also between the
Arab countries; the natural tendency to interdependence is thus
denied. We should not speak oJa single Mediterranean culture,
but rather oJ several cultures coexisting around the same sea;
Jor this reason the problems oJ the area are better examined in
terms oJvalues rather than Jrom a single viewpoint.
The road leading to the true comprehension oJour civilization
is traced by Leonardo Urbani, 10110 invites to rediscover our
popular traditions, a hidden trasure which challenges the
academic world and which can Joster a true dialogue among
complex cultures.
Europeans have a superficial knowledge oJ the Arab world,
remarks Paolo Bruni. We are separated by different perceptions
and customs, by ignorance and lack oJ trust. In spite oJ its
being historically and culturally near to our values, the Islam is
still a world apart. In arder to bridge this gap, Bruni wishes it
could be possible to replace standardized training packages with
ad-hoc programmes carried aut inJull harmony between the
parties involved.

Organisé par l'Institut pour la Coopération Universitaire (Icu)
en collaboration avec les Universités de Palermo et de Catania,
le IV Colloque international SUl' la coopération universitaire
avec les pays en vaie de développement SUI' le thème "Paix,
développement et coopération dans la Méditerranée: le rijle des
universités" s'est déroulé en Sicile du 13 au 16 mars. Ce
"Trimestre" rapporte quelques unes des interventions qui ont
eu lieu au cours de ce Colloque.
Avec la conviction que l'université est le centre de l'élaboration
de la culture d'un peuple, le lieu de la recherche des moyens ou
des processus scientifiques qui peuventJormer des hommes
cnpables d'offrir un service authentique à la société, Raffaello
Cortesini a sollicité une reconversion de l'université; une
occnsion qui nous est offerte par le Bassin méditerranéen. Sa
paix et san développement sont la condition et le reflet de la paix
et du développement mondial, et la science et la culture peuvent
y jouer un l'aIe stratégique de lien entre différentes cultures.
La Méditerranée se présente camme un état de chose, non
camme un projet, et on n'arrive pas à délinéer une politique
commune, a observé Predrag Matvejevic dans san intervention.
Moderniser l'Islam ou islamiser la modernité? Les deux
perspectives semblent s'exclure mutuellement, en viciant les
rapports non seulement entre le monde arabe et la
Méditerranée, mais aussi entre les nations arabes; des
Jermetures qui contredisent une tendance naturelle à
l'interdépendance, s'établissent. Il n'existe pas une seule
culture méditermnéenne, mais beaucoup de cultures qui
cohabitent au sein d'une seule mer: pour cette raison aussi, il
est temps de considérer les problèmes en termes de valeurs et
non plus seulement d'un point de vue dimensionnel.
Une mute qui mène à la compréhension de notre civilisation est
celle tmcée par Leonardo Urbani qui invite à la redécouverte
des traditions populaires; explorer ces gisements submergés est
un des défis proposés au monde académique paul' Javoriser un
dialogue authentique entre cultures complexes.
Les européens, nous Jait noter Paolo Bruni, ont une
connaissance supelficielle du monde arabe, encore proie de trop
de préjugés. Un éloignement substantiel,fait de perceptions et
habitudes diverses nous sépare; mais aussi d'ignomnce et de
manque de conJiance; l'Islam nous est étranger, malgré sa
proximité historique et culturelle avec I10S valeurs. Pour
combler cette différence, Bruni s'oppose aux paquetsJormatifs
tout Jaits, alors qu'il espère une coopération interuniversitaire
basée SUI' le développement de programmes mis au point et
réalisés en toute communauté d'intentions.

~ ~resume
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LE FATICHE
DI ERCOLE
Roberto Peccenini

NOTE ITALIANE

Conte far incontrare,

in un mnbiente qualificato

di scmnbi, domanda e offerta

di lavoro? La gigantesca

sfida è stata raccolta
da "Ercole ", il primo Salone

del Lavoro di Genova:
una "fatica" che si prevede

di ripetere ogni anno

Università di Barcellona: biblioteca nel nuovo Campus Valle di Hebron

L'emergenza piÙ pressante e diffusa
nei paesi industrializzati è oggi senza
dubbio la disoccupazione. In conse­
guenza di ciò l'attenzione di studiosi e
operatori della politica, dell'ammini­
strazione, della produzione, dell'infor­
mazione e della formazione si concen­
tra sul problema del rapporto tra si­
stema formativo e mondo del lavoro.
Un esempio significativo di ciò sono i
supplementi settimanali che principa­
li quotidiani del paese stanno, da qual­
che tempo, dedicando alla questione.
L'università, in questo contesto, viene
spesso accusata di immobilismo. È
quindi degno di nota che un'iniziativa
volta a fornire lill contributo alla solu­
zione del problema dell'inserimento
professionale provenga dall'lmiversità.
Ancor piÙ notevole è il fatto che tale
iniziativa sia riuscita ad attivare ener­
gie di soggetti pubblici e privati e ab­
bia riscosso un grande successo di par­
tecipazione giovanile.
Stiamo parlando di "Ercole", il primo
Salone del Lavoro, svoltosi a Genova
dal 25 al 27 gennaio 1996 e organizza­
to dall'Università di Genova,
dall'Agenzia per l'Impiego della Ligu­
ria, dalla Camera di Commercio di Ge­
nova e dalla Regione Liguria. La cor­
nice stessa del Salone, il Centro con­
gressi situato nel cuore del porto anti­
co, esprimeva emblematicamente il sen­
so delle trasformazioni in atto: le ban­
chine e i moli, un tempo affollate di
portuali e naviganti, pullulavano di
studenti, di giovani disoccupati e di
"colletti bianchi".
Nelle intenzioni dei promotori, ha di­
chiarato Pier Paolo Puliafito, presiden­
te del comitato organizzatore, il Salone

mirava a "predisporre un luogo, anche
fisico, di incontro e di scambio reale di
idee, tendenze, riflessioni, esperienze
nonché ad attivare un circuito capace
di far incontrare la domanda con l'of­
ferta di lavoro". Le modalità di acces­
so al lavoro, spesso poco trasparenti,
avrebbero potuto così avviarsi verso W1

chiarimento, almeno in termini di infor­
mazione generalizzata. In definitiva,
lill primo passo per dare imptùso all'ap­
profondimento, alla progettazione di
strategie, a interventi concreti.
Pur trattandosi di una prima edizione,
le dimensioni dell'iniziativa sono state
cospicue: 10.000 mq. utilizzati, 82 espo­
sitori, di ClÙ 33 aziende, 15 struttme lmi­
versitarie e 34 enti o associazioni; 125
l'eIatori ripartiti in forum, conferenze,
seminari e incontri. Tra le manifesta­
zioni collaterali l'attivazione di un'iso­
la multimediale, ossia lma serie di po­
stazioni informatiche collegate via 111..-

ternet con tutto il mondo per accedere
a banche dati, ricercare informazioni su
offerte di lavoro e di formazione e in­
serirsi con il proprio curriculum, e due
concorsi a premi relativi alla formwa­
zione di progetti giovanili per creare
sviluppo economico o per migliorare i
servizi creando occupazione.
Tra gli espositori erano presenti tutte
le facoltà universitarie e alcuni corsi di
diploma avevano realizzato iniziative
autonome, quasi a sottolineare il loro
carattere professionalizzante. Erano
rappresentate le associazioni di cate­
goria e gli ordini professionali, i centri
di formazione professionale di tutti i
livelli, le aziende private o a capitale
pubblico che in Liguria sono piÙ atti­
ve nel creare occupazione o promuo­
vere la ricerca, gli enti locali o le strut­
ture periferiche dell'amministrazione
centrale, e alcune associazioni attive
nel settore.
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"NELL'UNIVERSITA GEMMATA:

BENEVENTO

Identikit della futura
Università del Sannio

in fase di decollo

Iniziative interessanti

In quest'ultimo ambito si sono segna­
late iniziative interessanti. Vale la pe­
na segnalare 1'AISO (Associazione Ita­
liana Società di Outplacement), che as­
siste i dipendenti delle aziende nella lo­
ro ricerca di lavoro, progettando, ad per­
sonam, le strategie per identificare le op­
portunità più interessanti sul mercato
del lavoro; la JEG Gunior Enterprise Ge­
nova), composta di soli studenti, che si
propone di promuovere la crescita cul­
turale-tecnica-applicativa degli asso­
ciati mediante lo svolgimento di ricer­
che e progetti di lavoro per conto di pri­
vati; l'Associazione il Leudo, che, nel­
lo specifico settore marittimo, logistico
e dei trasporti ha attivato interessanti
rapporti tra mondo accademico (do­
centi e studenti) e operatori professio­
nali. Interessante anche l'attività di Bre
Liguria (Busin~ss Innovation Centre),
che fornisce servizi di supporto per la
creazione di nuove iniziative impren­
ditoriali; il servizio "Nuove Imprese"
della Camera di Commercio, che for­
nisce informazioni e consulenza.
Più in generale, come strumenti di so­
stegno alla ricerca di lavoro vanno ci­
tati il bollettino "Liguria lavoro on li­
ne", pubblicato dalla Regione, che set­
timanalmente informa su tutti i con­
corsi e posti di lavoro pubblici, sulle
borse di studio e le gare di appalto ac­
cessibili in Liguria, l'Informagiovani
del Comune di Genova, che sta esten­
dendo sul territorio la propria attività
di informazione e orientamento e il Pro­
getto alternanza scuola/lavoro, che
coinvolge la Provincia, il Provvedito­
rato agli studi, l'Associazione Indu­
striali, la Camera di Commercio e
l'Agenzia per l'Impiego.
L'efficacia della manifestazione non si
può certo misurare nel breve periodo:
tuttavia l'intenzione degli organizza­
tori di renderla annuale testimonia del­
la sua riuscita e lascia prevedere che si
tratti di un modello che verrà imitato
anche in altre realtà territoriali.

Il mondo universitario campano è si­
gnificativamente rappresentativo del­
la situazione del sud Italia: ci sono pro­
blemi economici, sociali e strutturali
che creano disagi e freni allo sviluppo
di una realtà ottimale, ma c'è anche la
volontà di superarli.
Le università campane godono da sem­
pre di un grande prestigio testimonia­
to dall'ingente numero di iscritti: più
di 110.000 per il polo universitario na­
poletano, e 44.616 iscrizioni nello scor­
so anno accademico per l'Università di
Salerno. Nel contesto nazionale, la Cam­
pania è una delle regioni con il più al­
to numero di studenti universitari (cir­
ca 1/10 del totale nazionale) e la quar­
ta per numero di laureati annuali.
A queste cifre fa da contraltare la più
alta percentuale di disoccupazione gio­
vanile, di cui il 30% è composto da gio­
vani laureati, nel triste primato del Me­
ridione che secondo gli ultimi dati IsTAT

ha raggiunto la percentuale del 54%
del totale nazionale. Tale situazione ri­
vela la preoccupazione di acquisire un
livello di istruzione sempre più eleva­
to e una specializzazione professiona­
le che offrano maggiori opportunità di
inserimento nel mondo del lavoro.
Da circa sette anni l'Università degli
Studi di Salerno si è trasferita nella nuo­
va sede di Fisciano. L'area molto vasta
e verde si differenzia notevolmente dal­
le caratteristiche di un'università tra­
dizionale di città e ricorda piuttosto
quelle angloamericane.
Molte delle strutture sono già state rea­
lizzate, altre sono ancora in cantiere; tut-
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to è concepito in maniera fw1Zionale e
piacevole anche sotto il profilo estetico.
Considerando le difficoltà finanziarie
del sistema universitario italiano, e di
quello meridionale in particolare, 1'esem­
pio dell'Università di Salerno è soddi­
sfacente e si presenta come una realtà in
gran parte positiva perché concepita in
maniera adatta e appropriata alle sue
funzioni di didattica e di ricerca.
La strategia manageriale pW1ta ad of­
frire un prodotto quantitativamente e
qualitativamente concorrenziale per­
seguendo 1'obiettivo del prestigio e del­
la differenziazione dell'Ateneo nel pa­
norama universitario italiano. Sono sta­
ti creati nuovi dipartimenti, nuove fa­
coltà e corsi di lamea e nuovi centri stu­
di, è cresciuto il numero dei docenti e
del personale tecnico-amministrativo,
sono cresciute nuove strutture edilizie
e i servizi. Dall'altro lato, poi, si punta
alla qualità scientifica della didattica e
ne sono testimoni, per esempio, i nu­
merosi convegni e seminari, le relazio­
ni e le convenzioni con università e con
centri di ricerca stranieri, e i moderni
laboratori che si stalmo approntando.
I problemi maggiori che si presentano
al momento riguardano lo stato di at­
tuazione di alcune struttme per i servi­
zi e la gestione di un ateneo che è cre­
sciuto rapidissimamente negli ultimi
anni, raddoppiando in meno di lm de­
cennio i suoi iscritti. Per questo motivo,
con il Piano di Sviluppo 1986-1990 è sta­
ta attivata la sede gemmata di Benevento
con le due facoltà di Scienze economi­
che e sociali e di Ingegneria alle quali
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successivamente sono stati aggiunti la
facoltà di Scienze matematiche, fisiche
e naturali e due diplomi universitari.

La gemmazione

La gemmazione è stata istituita con la
legge 245/90 per diffondere più ampia­
mente la cultura favorendo la frequen­
za degli studenti delle zone più interne
o distanti in modo da offrire un servizio
migliore e più appropriato, combattere
il fenomeno della "mortalità" studente­
sca avvicinandosi ai bacini d'utenza e
alleggerire nel contempo il sovraffolla­
mento degli atenei maggiori.
Essa, poi, doveva avviare la nascita di
nuovi atenei che sarebbero germogliati
da sh·utture e attività didattiche solida­
mente impiantate e storicamente di pre­
stigio, in quanto la sede madre guida lo
sviluppo della sede gemmata, la sostie­
ne economicamente e nella docenza.
"La gemmazione - sostiene il dott. Di
Genio, dirigente dell'Università di Sa­
lerno e dirigente incaricato della sede
di Benevento - è diffusione e non di­
spersione della cultura e permette a una
nascente piccola università, attraverso
i legami linfatici con la sede madre, di
mettere a frutto la sua esperienza per
organizzzarsi, gestirsi e svilupparsi."
Nel caso del progetto di gemmazione
della sede di Benevento, spiega ancora
il dotto Di Genio, la scelta si presentava
adeguata per ragioni geografiche, so­
ciali e culturali: Benevento ha un ampio
bacino di utenza che comprende tutto
il Sannio, il Fortore, parte del Caserta­
no e dell'Irpinia e si estende alle regio­
ni limitrofe del Molise e della Puglia.
Dal punto di vista sociale e culturale,
Benevento è una città silenziosa e re­
lativamente piccola, con un forte sen­
so di municipalità e una vocazione cul­
hlrale da rivitalizzare e che ben si adat­
ta a diventare un tranquillo luogo di
studi; è una città che gode del radica­
mento di certe tradizioni e possiede
una cultura, una storia e una lingua che
si differenziano dal resto della regione
permettendole, quindi, di proporsi in
modo nuovo e con obiettivi diversifi­
cati rispetto alle altre realtà esistenti.
"Il futuro della gemmazione della se-
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de di Benevento - conclude il dotto Di
Genio - è quello di non pretendere di
diventare un mega ateneo ma, nel ri­
spetto delle caratteristiche di questa
città, di puntare ai servizi, alle struttu­
re, alla didattica e al rapporto ottima­
le fra docenti e studenti per poter ac­
quisire un prestigio identificativo per
la qualità delle sue proposte".
Non concorda sulla positività della
gemmazione, invece, il seno Perlingie­
ri, docente nella facoltà di Giurispru­
denza alla "Federico II'' di Napoli e pre­
sidente del Consorzio per lo sviluppo
dell'Università autonoma di Beneven­
to: "Anche se la gemmazione è stata
istituita con lo scopo principale di aiu­
tare la nascita di nuove università, non
è mai stato precisato il contenuto del­
la gemmazione stessa, né i rapporti, né
i diritti/ doveri fra l'università madre
e la sede gemmata. Ad esempio, nel
nostro caso, in tema di bilancio non ci
sono definizioni sui fondi destinati
all'una o all'altra e, in tema di diritto
allo studio, esistono le strutture di ac­
coglienza presso la sede gemmante ma
non presso quella gemmata".
Il seno Perlingieri spiega che l'impegno
del Consorzio è stato decisivo per lo
sviluppo della sede di Benevento e per
la realizzazione della sua autonomia.
Il Consorzio (formato fra l'altro da al­
cuni enti pubblici quali la Provincia, la
Camera di Commercio e il Comune di
Benevento e altri comuni della pro­
vincia) si è occupato di varie cose e ha
sostenuto tutte le attività dell'univer­
sità, dalla ricerca di edifici e di altre
strutture alla fornitura di personale non
docente, dalla promozione dell'ateneo
all'attività politico-amministrativa per
l'approvazione della sua autonomia da
parte del Ministero.

Università degli studi di Salerno
sede gemmata di Benevento
Iscrizioni anno accademico 1994/1995

Facoltà di Economia 2.871

Facoltà di Scienze
matematiche, fisiche e naturali 190

Facoltà di Ingegneria 483

Totale iscrizioni 3.544
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È evidente da ciò che, sin dall'inizio,
l'obiettivo voluto dalle istituzioni, dalle
forze politiche, economiche e culturali
locali era l'autonomia dell'università,
giacché solo in questo modo l'ateneo di
Benevento avrebbe avuto un suo svi­
luppo e una sua validità i cui effetti, a
loro volta, sarebbero ricaduti diretta­
mente e favorevolmente sul territorio
stesso. Autonomia, infatti, vuoI dire so­
prattutto autogovemo, capacità opera­
tiva e capacità di partnership e quindi
possibilità di attirare e gestire i finan­
ziamenti pubblici e privati e allo stesso
tempo di proiettarli verso lo sviluppo
del proprio territorio.

Dalla gemmazione
all'autonomia

L'autonomia è stata chiesta con delibe­
rato dell'Organo accademico di Fiscia­
no e con deliberato del Comitato regio­
nale universitario, composto da tutti i
rettori e da tutti i presidi delle univer­
sità campane, decisivo è stato il parere
favorevole del Comitato regionale di
coordinamento, presupposto importante
al successivo passo del disegno di legge
da parte delle Commissioni Cultura e
Istruzione del Parlamento. Le crisi poli­
tiche e l'avvicendamento dei governi
hanno ritardato l'iter, ma nell'ultimo Pia­
no di sviluppo è stata finalmente intro­
dotta l'autonomia del nuovo ateneo.
D'altra parte, però, si lavora e si pensa
già in prospettiva dell'autonomia co­
struendo la nuova realtà dell'Università
degli Studi del Sannio.
Attualmente l'Università gemmata di
Benevento offre le facoltà di Ingegneria,
di Economia e scienze sociali, di Scien­
ze matematiche, fisiche e naturali, il di­
ploma universitario in Economia e ge­
stione dei servizi turistici e quello di Ope­
ratore giuridico di impresa. Per il futu­
ro autonomo si prevedono l'attuazione
di un corso di laurea in Ingegneria del­
le comunicazioni a completamento del­
la facoltà di Ingegneria, di un corso di
laurea in Fisica per la facoltà di Scienze
matematiche fisiche e naturali e della
nuova facoltà di Giurisprudenza che
avrà uno speciale indirizzo comunita­
rio / internazionale comparato.
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Università di Barcellona: le nuove aule accanto alla sede centrale

Le sh'utture della futura Università del
Sannio sono dish'ibuite sul territorio per
meglio integrarsi ad esso. Così oltre nu­
cleo principale che si trova nella città di
Benevento (amministrazione, bibliote­
ca, mensa, facoltà di Economia e di In­
gegneria), dallo scorso anno accademi­
co il corso di Biologia e quello di Geo­
logia sono dislocati nella cittadina di Pa­
duli (distante una decina di chilomeh'i
dal capoluogo) dove il ComlU1e ha mes­
so a disposizione dell'Università una
scuola non utilizzata e 5 dipendenti; nel­
la sede di Buonalbergo (alh'o cenh'o del­
la provincia a circa 20 krn di distanza) ci
sono i corsi dei diplomi di lamea. A Buo­
nalbergo, inoltre, è in progetto l'istitu­
zione di lU1a Scuola di Italiano per sh'a­
nieri.
I servizi, in gran parte, sono stati da sem­
pre gestiti e finanziati dal Consorzio; i
trasporti dal capoluogo alle alh'e sedi so­
no gratuiti; a Buonalbergo c'è la Fore­
steria per accogliere gli studenti fuori se­
de, mentre è ancora da risolvere il pro­
blema delle strutture della sede di Pa­
duli e la sistemazione delle sedi nel ca­
poluogo dove in uno storico palazzo del
centro, hanno sede gli uffici ammini­
sh'ativi, la biblioteca, e alcw1e aule.

Attualmente i corsi si tengono in lU1a
moderna sede periferica condivisa con
l'Istituto Magistrale, ma sono già stati
individuati altri spazi propri solo
dell'wùversità (come l'ambita caserma
"Guidoni") che in futuro risolveranno il
problema delle sh'utture didattiche; in­
fine sono in corso di realizzazione edi­
fici che ospiteranno le case dello studente
e le mense.
È quindi innegabile la non ottimale si­
tuazione delle sh'uttme e dei servizi of­
ferti, di cui si lamentano gli studenti; al­
cwù di essi demU1ciano anche lU1a scor­
rettezza amminish'ativa che cruede loro
di pagare una seppm mllùma tassa an­
nuale per un servizio sportivo che non
è mai stato attivato.
Comw1que il decollo dell'Università ne­
gli scorsi anni è stato piÙ che digtùtoso
e comprovato da lm insegnamento di
qualità e dal nwnero delle iscrizioni che
nell'attuale anno accademico sono sali­
te fino a circa 5.000 lmità. Si plU1ta a rag­
giw1gere le 10.000 iscrizioni nel giro di
pocru aruù, acquisendo un 50% di stu­
denti residenti e il restante di fuori se­
de: si plU1ta, cioè, a lU1'lmiversità senù­
residenziale proprio perché si sta lavo­
rando per realizzare in breve tempo del-
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le buone strutture di accoglienza e per­
ché si è in gt"ado di offrire W1a gamma
di corsi molto specializzati che non esi­
stono in altre sedi del Meridione.

Caratteri vincenti: specificità e
qualità didattica

A tale proposito, il dott. Peh'illo, docen­
te al "SUOI' Orsola Belùncasa" di Napo­
li, attuale assessore provll1Ciale all'Ulù­
versità e alla Cultura e membro del Con­
sorzio per l'Università di Benevento, ri­
conosce che il carattere vincente di lU1a
piccola w1iversità che non abbia tradi­
zioni è proprio nella specificità dei suoi
insegnamenti.
È cruaro che la validità delle discipline
è poi sostenuta dalla validità del corpo
docente; e spesso si verifica il caso che
le sedi gemmate o comlmque gli atenei
minori subiscano la poca cma o la poca
disponibilità da parte dei docenti impe­
gt1ati and1e negli atenei maggiori o, peg­
gio, il caso di docenti di scarsa prepara­
zione didattica.
"Per ogni docente w1iversitario - so­
stiene il dotto Peh'illo - è fondamentale
l'esperienza di ricerca, è un'esperienza
utile per acquisire una qualifica e un'abi­
lità propria nella docenza. Mentre è cri­
ticabile la prassi di affidare dei contrat­
ti a gente che non abbia nemmeno il dot­
torato, giacché l'abilità professionale in
W1a certa disciplina prescinde da quel­
la propriamente didattica". Ma egli ci
conferma pure che, in generale, la si­
tuazione nell'Ulùversità di Benevento è
soddisfacente: il gruppo dei docenti 01'­

dll1ari si distingue per qualità e profes­
sionalità e la maggior parte di essi è re­
sidente in zona.
Gli studenti dichiarano di avere un buon
rapporto con il corpo docente e ricono­
scono la qualità della docenza e la di­
sponibilità dei loro ll1segnanti. I docenti
sono molto presenti in facoltà, sia per le
lezi01ù che per i ricevimenti, inoltre c'è
lU1 valido servizio di tutorato ll1 ogtù pe­
riodo dell'anno per gli studenti che de­
vono prepararsi agli esami o per quelli
che necessitano di indicazioni varie, co­
me la preparazione dei piani di studio.
In molti corsi di lamea le iscrizioni so­
no a nwnero clùuso. Un'ulteriore sele-
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versità di Benevento alla realtà del Par­
co scientifico e tecnologico di Salerno e
delle aree interne della Campania: l'Uni­
versità è il polo beneventano delle ini­
ziative del Parco, e ne consegue che mol­
te delle risorse di quest'ultimo vengono
veicolate verso questa provincia attra­
verso dei progetti che vedono coinvol­
ta l'Università.
Fra i vari progetti ricordiamo quelli a fa­
vore del settore industriale della pro­
vincia, riguardanti studi e ricerche di
mercato nei settori del marketing e delle
esportazioni; quelli a favore dello svi­
luppo dell'edilizia per aiutare le impre­
se con seminari di formazione nell'atti­
vità di restauro di palazzi antichi; o quel­
li, più ambiziosi da realizzare, circa la
creazione di centri del CNR disseminati
sul territorio del Sannio ma collegati
all'università.

In conclusione, la realtà dell'università
di Benevento appare per lo più ampia­
mente positiva, perché abbina una com­
petenza amministrativa e professionale
a una progettualità per il futuro ambi­
ziosa ma concreta; è sostenuta da una
volontà politico-economica-sociale che
non deve essere vista come una pres­
sione interessata e condizionante, ma co­
me un'interazione di tutte quelle forze
che sono il soggetto-università. Infatti,
l'università del Duemila rispetto al mo­
dello medievale nato come unità di sa­
pere ("uni"versitas), è orientata verso la
diversificazione e la multiformità: fin­
ché si rispetterà il giusto equilibrio tra le
funzioni culturali, sociali, economiche e
politiche senza compromettere la libertà
e la qualità della ricerca e della didatti­
ca, si potranno garantire il sano svilup­
po e il successo di ogni ateneo.

I. Corso di laurea in Economia e Commercio
(quadriennale con 25 esami)

Presso il corso di laurea sono attivati due
indirizzi:

a) indirizzo generale (Economia e Commercio)
b) indirizzo in Economia bancaria
2. Corso di laurea in Scienze statistiche e

attuariali (quadriennale con 25 esami)
3. Diploma universitario in Economia e

gestione dei servizi turistici (triennale con I6
esami più una prova di idoneità in una lingua
straniera modema)

4. Diploma universitario di Operatore giuridico
di impresa (quadriennale con 16 esami più
una prova di idoneità di conoscenze
informatiche di base)

I. Corso di laurea in Scienze biologiche
(quinquennale con 26 esami più una prova
di idoneità in lingua inglese)

2. Corso di laurea in Scienze geologiche
(quinquennale con 29 esami più due prove
di laboratorio)

I. Corso di laurea in Ingegneria informatica
(quinquennale con 29 esami)

Presso il corso di laurea sono attivati due
indirizzi:

a) Automatica e sistemi di automazione
industriale

b) Sistemi e applicazioni informatiche

Facoltà di Scienze matematiche
fisiche e naturali

Facoltà di Ingegneria

Facoltà di Economia

Infine, c'è da sottolineare, un aspetto im­
portante dell'attività gestionale della na­
scente università che giustamente non
trascura di incrementare quella capacità
di partnership e di interazione con le for­
ze operanti sul territorio; l'università,
speciahnente se medio-piccola e cioè di
carattere locale, deve integrarsi con il
tessuto socio-economico locale e avere
contatti con tutte le forze economiche,
affinché la sua attività di didattica, di ri­
cerca e di formazione culturale e pro­
fessionale sia strutturata e finalizzata al­
le risorse e alle esigenze del territorio in
cui opera diventando promotrice del suo
sviluppo.
In tal senso si è legata l'attività dell'Uni-

Il legame con il parco
scientifico e tecnologico

zione è esercitata dalle prove di idoneità
linguistiche e informatiche e dal blocco
di iscrizione al terzo anno per gli stu­
denti dei corsi di laurea in Economia
bancaria, finanziaria e assicurativa e in
Economia e Commercio che non abbia­
no superato tutti gli esami del primo an­
no previsti dal piano di studio statuta­
rio della facoltà di Economia.
Abbiamo potuto registrare anche un cer­
to impegno nell'organizzazione di se­
minari, esercitazioni e stage.
È giusto riconoscere anche dei meriti
all'impegno degli studenti che vogliono
essere attivi nella gestione dell'univer­
sità e si prodigano per ottenere o offri­
re dei servizi. Gli studenti del Movi­
mento di Partecipazione Universitaria,
per esempio, hanno lottato per l'accen­
tramento delle strutture universitarie in
riferimento ai loro disagi di spostamen­
to di cui si parlava precedentemente,
hanno chiesto e ottenuto il tutorato e
l'approvazione di;sessioni intermedie di
esami nei periodi di aprile e ottobre/no­
vembre e hanno cercato di incentivare i
rapporti fra docenti/studenti attuando
un sondaggio indicativo, intitolato Un
voto al pro! Meno incisivo è invece il rap­
porto che si è riscontrato fra gli studen­
ti e l'apparato amministrativo: gli stu­
denti sembrano non avere conoscenza
e coscienza di tutte le attività e i proget­
ti in atto.

23



UNIVERSITAS 59

"UNIVERSITA
E IMPRESE PER I DIPLOMI

UNIVERSITARI
Emanuela Stefani

Il contesto generale

L'attivazione dei diplomi universitari
(Dv), in applicazione della legge n. 341
del 1990 sugli ordinamenti didattici uni­
versitari, ha permesso di superare W1a
vera e propria anomalia del nosh·o pae­
se in cui l'istruzione superiore si iden­
tificava prevalentemente con il diplo­
ma di laurea e lo ha equiparato agli al­
tri sistemi di formazione superiore eu­
ropei, dove esistono diplomi interme­
di professionalizzanti (in Germania c'è
addirittura un sistema parallelo a quel­
lo W1Ìversitario).
Tale anomalia ha portato a un sistema
che, in assenza di una effettiva regola­
mentazione degli accessi, è afflitto da
un rigonfiamento dei corsi di laurea,
ben al di là delle reali possibilità di sboc­
chi occupazionali e nel contempo ob­
bliga gli atenei a sopportare costi su­
periori per sopperire con un maggior
investimento in risorse umane e logi­
stiche alla pressione di studenti che
spesso non concludono il loro corso di
studi (drop-aut).
Per fronteggiare questa sihlazione, bi­
sognerebbe far convivere il modello h'a­
dizionale di W1Ìversità come cenh-o di
produzione e trasmissione del sapere
con W1 modello più attuale in cui l'w1Ì­
versità sia anche centro di formazione
professionale iniziale e continua.
In questo senso è stata fondamentale
l'acquisizione di lm modello che al per­
corso tradizionale aggiungesse quelli
delle scuole dirette a fini speciali e dei
corsi di diploma W1Ìversitario. Tale am­
pliamento dell'offerta formativa è W1a

Il Progetto Campus
(Corsi Avanzati Mirati

alla Preparazione
Universitaria per

Sbocchi lavorativi):
una sigla che promette di
intensificare la sinergia

università-imprese in.

prospettiva europea sul
terreno della professionalità

d'avanguardia

risposta delle università al grave pro­
blema della disoccupazione (basta ri­
leggere il Libro Binnca di Delors) e alla
necessità di investire nella conoscenza
come fattore di crescita e di equilibrio
economico-sociali,
Nell'ambito dei programmi dei fondi
struthu-ali per la promozione del fatto­
re umano, l'offerta formativa in grado
di corrispondere alle esigenze della so­
cietà si sostanzia in aziOl1Ì tese ad umal­
zare l'efficacia del sistema di ish'uzione
nazionale, soprattutto per garantire al
mercato del lavoro competenze umane
ad elevato livello di qualificazione.
Si sono venute contemporaneamente a
costituire una nuova centralità econo­
mica dell'ish-uzione superiore e una cre­
scente disponibilità dell'imprenditoria
a collaborare col sistema formativo pub­
blico, specie nella predisposizione di
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percorsi mirati a creare nuove figure
professionali. Da qui la ricruesta di cor­
si di nuovo tipo, a livello lmiversitario
u1tennedio, che potessero rappresen­
tare un vero e proprio terreno di con­
fronto fra culhlra accaden1Ìca e culhl­
ra professionale, lm laboratorio di pro­
fessionalità che potesse divenu'e un ele­
mento di traino delle imprese.
In questo contesto, e con l'obiettivo ge­
nerale di garantire ai giovani il rag­
giungimento di stnndnrd mu1Ìmi di com­
petenze professionali per il primo in­
serimento professionale, viene ribadi­
ta più volte l'esigenza di sviluppare
esperienze professionali nell'ambito dei
diplomi W1Ìversitari. Tali assw1ti sono
stati h-adotti U1 norme attuative da par­
te del Ministero del Lavoro e della Pre­
videnza Sociale, consentendo esplici­
tamente u1terventi di formazione pro­
fessionalizzante attraverso corsi di di­
ploma W1Ìversitario di "laurea breve",
Il Progetto CAMPUS (Corsi Avanzati Mi­
rati alla Preparazione Universitaria per
Sboccru lavorativi) - presentato dalla
Conferenza dei Rettori al Ministero del
Lavoro e da questo approvato e fU1an­
ziato - vuole essere una risposta posi­
tiva e di alto contenuto strategico alla
sempre più articolata domanda di for­
mazione di un sistema che non solo ri­
cruede nuove professionalità, ma anche
la h-asformazione radicale dei contenuti
delle professioni tradizionali, Il primo
passo fatto è stato quello di ottenere dal
Fondo Sociale Europeo un parziale fi­
nanziamento dei diplomi. E stata così
riconosciuta anche dalle Regioni l'im­
portanza di coinvolgere le lu1Ìversità
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I soggetti proponenti e loro ruolo strategico in CAMPUS

Il Progetto CAMPUS si propone come una iniziativa a carattere fortemente sinergico, in­
novativa in primo luogo per il numero e la natura dei soggetti (istituzionali e non) che
ne sono promotori ed attuatori.
Sono stati coinvolti, nel mondo accademico, tutte le ener-gie intellettuali disponibili ad
un severo impegno per la realizzazione di diplomi universitari innovativi e tutti i riferi­
menti socio-economici rilevanti rispetto all'attuazione, monitoraggio e valutazione dei
percorsi formativi.
Il know-how che gli attori del Progetto CAMPUS possono mettere in· campo contribuisce
a dare al prodotto formativo una potenzialità nuova, che permette di superare anche
in parte il problema della scarsità delle risorse universitarie attraverso la collaborazione
degli enti pubblici e delle aziende.
L'esigenza di promuovere la domanda nelle sedi universitarie, di coordinare la propo­
sta e di assicurar-e una gestione unitar-ia ha fatto emergere il ruolo della Conferenza dei
Rettori come soggetto proponente e coordinatore.
La Conferenza dei Rettori è rappresentativa del sistema universitario nel suo complesso
e delle università, sue articolazioni, e peltanto il Progetto CAMPUS è attuato dalla Con­
ferenza dei Rettori per il tlamite delle univer'sità sedi dei diplomi universitari finanziati.
Si considera inoltre parte del sistema universitar-io il Consorzio NETTUNO, composto da
21 università e 7 altri enti e promosso da MURST, che sarà ente attuatore del Progetto
per i diplomi teledidattici.
La co-responsabilizzazione delle realtà socio-economiche nelle scelte, nei processi di
analisi e revisione, e nella valutazione trova riscontro nel ruolo di co-proponenti della
Conferenza Permanente dei Presidenti delle Regioni, della Confindustria, dell'ENEA,
dell'Unioncamere che assicurano la loro adesione e il fattivo sostegno politico e tecni­
co-scientifico all'iniziativa.

nella formazione professionale attra­
verso insegnamenti, stnge e attività al­
le quali l'università, con le sue compe­
tenze, i suoi laboratori, etc., può e de­
ve dare W1 conh-ibuto.
CNvlPUS è quindi lo strumento che ha
favorito l'accesso al FSE a livello nazio­
nale e che ha permesso il finanziamen­
to di 51 diplomi in 20 sedi universita­
rie_ Il Progetto, infatti, mira alla pro­
mozione di corsi di diploma universi­
tario a elevato contenuto innovativo nei
settori dell'ingegneria, delle scienze tec­
nologiche e del terziario avanzato_
li Progetto CNviPUS è 1ma iniziativa com­
plessa, a carattere fortemente sinergi­
co, che coinvolge il sistema universita­
rio del centro-nord (va ricordato che
1m'analoga iniziativa è prevista per il
Mezzogiorno sotto l'egida del MURsT)
e vede la compartecipazione della Con­
findustria e delle imprese, dell'Union­
camere e dell'ENEA. Si è quindi realiz­
zato quel raccordo con il mondo dell'in­
dustria, della produzione e della ricer­
ca industriale che è necessario e che de­
ve qualificare la natura professionaliz­
zante dei diplomi.
Il Progetto prende le mosse da iniziati­
ve pregresse attivate dalla Conferenza
dei Rettori per potenziare il raccordo
tra istruzione superiore e mercato del
lavoro. Tale orientamento ha ottenuto
un primo riconoscimento formale at­
h-averso il Protocollo d'Intesn siglato con
la Confindustria il 7 ottobre 1993*.
Uno degli obiettivi primari del Proto­
collo è accrescere l'aderenza dei corsi
di diploma all'evoluzione dei contenu­
ti professionali, anche per evitare che
vengano concepiti solo come un'ab­
breviazione degli studi universitari e
per garantire il riconoscimento del va­
lore dell'esperienza formativa.
La Conferenza dei Rettori si è incontra­
ta con le amministrazioni nazionali e re­
gionali responsabili dell'attuazione dei
programmi operativi relativi alle azioni
formative cofinanziate dall'Unione Eu­
ropea per ricercare tutte le opporhme
integrazioni e sinergie ed evitare dupli­
cazioni negli interventi programmatici.
Inoltre, per agevolare i rapporti in ma­
teria di formazione professionale h-a le

* Cfr. UNII'ERSITAS n. 49, pp. 37-41

università e le regioni, la CRUl e la Con­
ferenza delle Regioni harmo siglato un
accordo per la costihlzione di 1m "Ta­
volo di indirizzo" per la gestione tecni­
ca dei rapporti h-a regioni ed università
in materia (giugno 1995). Tale iniziativa
intende promuovere il coordinamento
delle azioni inerenti il rapporto con la
Comunità Emopea in particolare per la
definizione degli ambiti di intervento h-a
programmi regionali e programmi mul­
tiregionali, nonché per la messa a PW1­

to di procedme di attuazione quali quel­
le relative alla certificazione e ammissi­
bilità delle spese e delle forme di espo­
sizione dei costi universitari.

Gli obiettivi
e le caratteristiche

Per produrre una formazione che ri­
sponda alle necessità del sistema socio­
economico e che assicuri concrete pro­
babilità di occupazione, l'organizzazione
generale di CNviPUS prevede anche bonrd
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di selezione dei diplomi sulla base dei
requisiti proposti e della situazione oc­
cupazionale; organizzazione trasversa­
le e coordinata delle attività di stnge e di
potenziamento della cultura aziendale;
promozione e sostegno di iniziative di
collaborazione in ambito europeo tra
sh-uthlre formative.
Coerentemente viene proposto un uso
sh-ategico delle risorse messe in campo
per incidere profondamente sull'orga­
nizzazione didattica, sui contenuti, sui
meccanismi, sulla quantità e la qualità
di interazione tra lmiversità e mondo
aziendale.
In particolare, CAMPUS, ha inteso pro­
porre corsi di Du in linea con le esigenze
del mercato del lavoro nelle aree terri­
toriali di istituzione; promuovere ini­
ziative consortili che coinvolgano, ol­
tre alle università, enti pubblici e isti­
tuzioni private - tra cui gli ordini pro­
fessionali - in modo da esprimere un'of­
felta formativa rispondente a W1 fab­
bisogno di professionalità ponderato e
verificato; assicurare che i curriculn for-



mativi elaborati e posti in essere ab­
biano, assieme alla necessaria valenza
tecnico-scientifica, anche indispensabi­
li momenti applicativi; stimolare la spe­
rimentazione didattica interna ai corsi;
promuovere iniziative altamente inno­
vative, che prevedano l'utilizzazione
delle nuove tecnologie dell'informa­
zione per la sperimentazione di corsi a
distanza di potenziale impatto su
un'utenza molto ampia e dispersa; spe­
rimentare l'applicazione di metodolo­
gie innovative di monitoraggio e valu­
tazione circa l'efficacia e l'efficienza de­
gli interventi formativi.
il Progetto prevede essenzialmente due
linee d'intervento: la prima, legata ai
moduli lmiversitari, che costituiscono
la parte prevalentemente accademica
(24 dei 28 moduli didattici previsti), la
cui attuazione è affidata alla Conferen­
za dei Rettori e alle singole università
partecipanti al Progetto; la seconda, le­
gata alla conoscenza della problemati­
ca del mondo del lavoro e della pro­
duzione (4 moduli didattici e lo stage).
Il principio ispiratore che ha permesso
tutte le scelte progettuali dei soggetti
proponenti di CAMPUS è il carattere di
innovatività espresso attraverso i con­
tenuti delle attività e le modalità ope­
rative di attuazione.
I criteri generali ai quali sono stati sot­
toposti tutti i Du sono:
• l'appartenenza al settore ingegneri­
stico, delle scienze tecnologiche, del ter­
ziario avanzato, in coerenza con le in­
dicazioni emerse nel corso degli incontri
programmatici al "Tavolo di indirizzo"
fra università, regioni e rappresentan­
ti delle parti sociali;
• la previsione obbligatoria di stage, in
azienda e/o enti di ricerca, italiani ed
europei;
• un numero di almeno 400 ore di la­
boratorio (escluso stage);
• la previsione di almeno il 20% di do­
cenze con professionalità extra-acca­
demiche provenienti dalle realtà azien­
dali e / o degli enti di ricerca (incluso
stage);
• la presenza di un tutor, che accom­
pagni gli studenti durante l'iter forma­
tivo, fornendo in modo particolare as­
sistenza nelle fasi di interazione tra mo­
mento teorico e momento operativo;
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I DIPLOMI UNIVERSITARI AMMESSI A CO-FINANZIAMENTO
PER L'ANNO ACCADEMICO 199511996

I Du ammessi aco-finanziamento avaler-e sul Fondo Sociale Eumpeo. nell"ambito del Po 936035 16 (Nord Uni­
versità), recentemente prwogato con decisione comunitaria C(95) 2999 del 29 novembr-e 1995, per l'anno ac­
cademico 1995/1996 sono stati individuati dall'apposito Board del Pmgetto. Il Board, costituito dai rappresen­
tanti della Conferenza dei Rettori, della Conferenza dei Presidenti delle Regioni, della Confindustria, dell'ENEA
e dell'Unioncamere, ha analizzato le richieste formulate in fase di predisposizione del Progetto complessivo
CAMPUS dalle università e, nel ritenere condiVo sine qua non per l'ammissione al co-finanziamento la rispondenza
dell'or'ganizzazione didattica ai requisiti individuati in fase di predisposizione del Pmgetto, la disponibilità di­
chiarata ad adeguarvisi nel corso degli anni successivi, nonché l'integr<lzione con i riferimenti aziendali locali, ha
deliberato i seguenti diplomi universitari per il co-finanziamento.

Università Sede Diploma

Ancona Ancona Economia e Amministrazione delle Imprese

Bologna Cesena Ingegneria delle telecomunicazioni
Foriì Ingegneria meccanica

Camerino Camerino Informatica

Cassino Cassino Ingegneria elettrica
Cassino Ingegneria meccanica

Fir-enze Prato Ingegneria elettmnica
Prato Ingegneria meccanica
Firenze Economia e Gestione dei servizi turistici

Genova Genova Ingegneria elettmnica

Milano Lecco Ingegneria meccanica
Politecnico Segrate Ingegneria biomedica

Cremona Ingegneria infolmatica e automatica
Como Ingegneria informatica e automatica

Modena Modena Ingegneria informatica e automatica

Padova Vicenza Ingegneria elettronica
Rovigo/Feltreffreviso Ingegneria informatica e automatica
Vicenza/Parma Statistica e Informatica per la gestione delle imprese

Parma Parma Ingegneria informatica e automatica

Pavia Pavia Ingegneria elettmnica
Pavia Ingegneria biomedica
Pavia Ingegneria informatica e automatica
Pavia Ingegneria meccanica strutturale

Perugia Pel1Jgia Statistica e Informatica per la gestione delle imprese

Per1Jgia Stranieri Per1Jgia Tecnica pubblicitaria

Pisa Pisa Ingegneria logistica della produzione
Pisa Informatica
Pisa Ingegneria elettmnica

Roma La Sapienza Ingegneria informatica e automatica

Roma Tor Vergata Ingegneria meccanica

Siena Siena Ingegneria delle telecomunicazioni

Torino Mondovìfforino Ingegneria meccanica
Politecnico Torino Produzione industriale

Alessandria Ingegneria elettrica
Torino Ingegneria elettmnica

Trento Rovereto Ingegneria informatica e automatica

Trieste Pordenone Ingegneria logistica e della produzione
Trieste Ingegneria informatica e automatica

Udine Pordenone Economia e Amministrazione delle imprese
Udine Ingegneria elettronica

Urbino Urbino Marketing e comunicazione d'azienda

Venezia Treviso Commercio estem
Ca' Foscari Oriago Economia e Gestione dei servizi turistici

Trevisto Statistica e Informatica per la gestione delle imprese

Venezia (Ar-chit.) Venezia Sistemi infolmativi territoriali
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Il carattere professionalizzante:
gli stage aZIendali

Per il successo dei diplonLi è essenzia­
le una conoscenza non solo culturale,
ma anche imprenditoriale: questa par­
te del progetto è affidata alle organiz­
zazioni che rappresentano il mondo
econonLico e produttivo (Confindustria,
ENEA e Uruoncamere).
Un periodo di tirociillo in azienda per­
mette infatti di preparare una più age­
vole transizione dalla formazione al la­
voro e, quindi, di individuare imprese

Monitoraggio
dell'innovazione, valutazione
e accreditamento

Nel progetto CAMPUS W1 ruolo partico­
larmente importante sarà giocato dal
morutoraggio continuo dell'attività di­
dattica dei diplomi universitari inte­
ressati per il controllo dei rislùtati e la
valutazione della qualità.
In campo uruversitario, la valutazione
della qualità è cruciale per due ragioru
principali: da un lato perché le univer­
sità, acquisendo autononua didattica e
finanziaria, devono nLisurare la loro of­
ferta formativa sul mercato dell'istru­
zione superiore; dall'altro perché esse
si trovano ad affrontare percorsi for­
mativi innovativi tesi a fornire maggiori
occasioru di inserimento nel mondo del
lavoro.
Le università che partecipano al pro­
getto CAMPUS si impegneranno nell'ope­
ra di esperimento che li vede protago­
rusti, sia per stimolare l'attenzione dei
docenti su una formazione innovativa
professionalizzante, sia infine per ras­
sicurare il mondo del lavoro sulla rea­
le proiezione esterna della formazione
(controllo e valutazione sono tenLi che
le imprese sentono come naturaln1en­
te propri).
La Conferenza dei Rettori delle Uni­
versità Italiane garantirà il coordina­
mento di tutte le attività di morutorag­
gio, potendo anche offrire un know-how
particolarmente sviluppato sul tema
della valutazione della qualità. Occor­
re infatti ricordare che la CRUI ha par­
tecipato come attore principale per l'Ita­
lia al progetto pilota europeo sulla va­
lutazione dell'istruzione superiore lan­
ciato nel dicembre '94 dalla DG XXII
della Commissione Europea e realiz­
zato nel 1995.
La metodologia adottata, dove l'auto­
valutazione è seguita da una valuta­
zione esterna condotta da esperti (peer­
review) universitari ed extra-universi­
tari è particolarmente adatta a un'ini­
ziativa come CAMPUS: infatti l'esisten­
za a priori di un network di atenei inte­
ressati a sviluppare insieme il proget­
to garantisce meglio il funzionamento
del delicato meccarusmo di autononLia
di ogIu sede e di disporubilità di valu-

Ingegnelia informatica e automatica

NOTE ITALIANE

Diploma

Ingegneria informatica e automatica

Ingegneria delle telecomunicazioni

Ingegneria informatica e automatica

Ingegneria informatica e automatica

e organizzaziOlu tecruco-scientifiche do­
ve i giovaru possano esercitare a fiill for­
mativi le competenze acquisite ed esse­
re in grado di h"ovare un inserimento la­
vorativo stabile al termine dei corsi.
La gestione degli stage dovrà eviden­
ziare le caratteristiche del processo di
elaborazione del prodotto-servizio del­
le aziende in cui gli allievi saralU10 irrì­
pegnati, verificando gli spazi di utiliz­
zazione delle conoscenze acquisite, lo
stile gestionale e orgaruzzativo proprio
dell'impresa e i contenuti di autononLia
decisionale e autoregolazione che ca­
ratterizzano il lavoro nell'azienda.

Università di Barcellona: una lezione

Parma

Bologna

Torino

Sede

Trieste

Torino

Bologna

Università

Parma

Torino - PT

Torino - PT

Trieste

o.u. Teledidattici

• l'insegnamento delle lingue stranie­
re e di un modulo di scienze umane;
• il livello di internazionalizzazione
dell'iniziativa, con particolare riferi­
mento all'accessibilità ad ulteriori per­
corsi formativi di wuversità straluere,
all'adesione ai programmi comwutari
di scambi accadenLici, alla possibilità di
accedere a stage all'estero.
Infine per ancorare la formazione pro­
fessionale al funzionamento del mer­
cato del lavoro si è inteso COlU1otare il
percorso didattico con specifici indici
di innovatività, quali:
• l'inserimento di moduli f01TI1ativi che
integrino il tradizionale percorso di­
dattico con modelli di cultura d'im­
presa, quali la gestione delle risorse
umane e le tecIuche di comunicazione;
• la preparazione di tesi semestrali a
partire dal II e III alU10, sul modello dei
"Trnvaux dirigés" francesi, realizzate con
l'assistenza e il controllo di consulenti
provenienti dal sistema produttivo;
• l'adozione degli ECTs (Sistema Euro­
peo di Trasferimento di Crediti Acca­
denLici), che consente di nLisurare e con­
frontare i risultati accadenLici e trasfe­
rirli da W1 percorso all'altro.
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tatori esperti provenienti da sedi di­
verse. Un altro aspetto rilevante è il te­
ma strategico della "dimensione euro­
pea" dell'istruzione superiore che tro­
va perfetta applicazione nella metodo­
logia della valutazione della qualità spe­
rimentata nel progetto pilota ath'aver­
so la presenza nei gruppi della peer-re­
view di un esperto proveniente da lm
altro paese europeo, presenza che si è
rilevata particolarmente interessante e
produttiva.
Per quanto concerne la questione
dell'accreditamento dei percorsi for­
mativi, nel Progetto CAMPUS è prevista
l'istituzione di lma Commissione ester­
na al Progetto (formata da esponenti
designati dalla Conferenza dei Rettori,
dalla Confindustria, dalla Conferenza
dei Presidenti delle Regioni, da ENEA,
da Unioncamere e dal Ministero del La­
voro) che verificherà la rispondenza dei
diplomi lU1Ìve,rsitari agli obiettivi pre­
fissati dal progetto attraverso visite e
contatti diretti.

Promozione, orientamento,
diffusione dei risultati

Poiché l'obiettivo che si vuole perse­
guire è la sensibilizzazione, in ogni fa­
se progettuale, di tutti i soggetti coin­
volgibili, la pubblicizzazione del Pro­
getto mira a stimolare l'iniziativa del
personale accademico nella definizio­
ne di progetti di nuovi diplomi uni­
versitari; a sollecitare l'adesione ed,
eventualmente, la sponsorizzazione da
parte delle imprese interessate ai nuo­
vi profili professionali; a informare gli
studenti sulle nuove opportunità for­
mative e sulle prospettive professiona­
li ad esse collegate.
La diffusione dei risultati sarà affidata
all'organizzazione di W1 convegno fi­
nale per rendere noti i risultati ottenu­
ti dal Progetto e alla redazione di un
Bollettino da distribuire sia su suppor­
to cartaceo, sia on-line attraverso il si­
stema Internet, oltre che slùle reti di te­
lecomW1Ìcazione dei proponenti.

È noto che l'attuale corso per il conse­
guimento del diploma in Educazione
Fisica, di durata triennale, si consegue
presso l'Istituto Superiore di Educa­
zione Fisica (ISEF) di Roma, lU1Ìca strut­
tura statale, e presso gli altri lO (ISEF) e
c01U1essi corsi paralleli o sedi decen­
trate, nati proprio su iniziativa degli
stessi (ISEF) pareggiati.
Prendendo a parametro lo Statuto
dell'IsEF di Roma, tale diploma ha lm
percorso formativo articolato su 19 di­
scipline di base, più 6 discipline per
l'indirizzo biologico-applicativo, 7 di­
scipline per l'indirizzo storico-Iettera­
ria-normativo e 6 discipline per l'indi­
rizzo tecnico-didattico (38 discipline).
Alle predette materie di formazione
vanno aggiunte, comw1que, le eserci­
tazioni tecnico-addestrative, i cui pro­
grammi sono differenziati per la se­
zione maschile e per quella femminile.
Si è voluto citare l'ordinamento didat­
tico dell'IsEF di Roma, per mettere in
risalto il fatto che il curriculum statale
non è stato ancora adottato da tutti i
restanti ISEF pareggiati (cosa che anda­
va e va fatta, per coerenza con l'Istitu­
to del pareggiamento). Questo perché,
a hltt'Oggi, il nostro Parlamento non è
riuscito a varare il riordinamento ge­
nerale degli studi nel campo dell'edu­
cazione fisica.
Così assistiamo all'assurdo statutario
che nell'IsEF di Roma sia scomparsa, in
via di principio, la classificazione rigi­
da tra i due gruppi di discipline scien­
tifico-culturali e tecnico-professionali,
menh-e tale differenziazione netta per­
mane, almeno dal punto di vista for­
male, nel curriculum utilizzato dagli IsEF
pareggiati: da qui consegue che per lo
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stesso diploma, avente valore legale su
tutto il territorio nazionale, si seguono
percorsi differenziati di formazione.
Tutto questo si verifica perché l'orga­
nizzazione degli studi nel settore
dell'educazione fisica è ancora quella
prefigurata dalla legge 7/2/1958/ n. 88
e dai singoli statuti ISEF che, come si è
detto, sono fermi da anni, pur se tutti
aspettano W1a necessaria riforma che
non arriva mai.
Questa circostanza sarebbe ancora W1
anomalo caso "italiano", se questi isti­
tuti di grado universitario non diplo­
massero ogni a1U10 migliaia di giova­
ni che non intravedono alcw10 spira­
glio di sbocchi professionali, dal mo­
mento che la scuola di ogni ordine e
grado, per anni privilegiato se non W1Ì­
co bacino d'assorbimento dei diplo­
mati, non riesce più a creare posti di
lavoro; i professori di Educazione fisi­
ca nelle scuole sono già in soprannu­
mero rispetto ad organici fermi per il
calo della popolazione scolastica e per
l'incapacità di individuare nuove e più
moderne professionalità.
A questo pW1tO bisogna chiedersi se
l'attuale formazione nel settore
dell'educazione fisica debba essere so­
lamente riformata o rifondata, per ren­
derla coerente con le trasformazioni
che ha subito la nostra società negli ul­
timi venti anni.

Un'istituzione da trasformare

Si propende, ovviamente, per una tra­
sformazione radicale degli odierni ISEF,
salvaguardando sicuramente quelle co­
se buone che finora hanno fatto, ma te-
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nendo fermo il principio che ogni in­
tervento legislativo deve avere come
minimo due obiettivi: sia quello di pro­
muovere gli studi e la ricerca scientifi­
ca nel campo dell'educazione fisica,
motoria e sportiva, sia quello di forni­
re la cultura scientifica e tecnica ne­
cessaria alla preparazione di coloro che
intendono dedicarsi, a tutto campo,
all'insegnamento e all'esercizio della
professione connessa ai titoli di shldio
conseguiti.
Qui non si vuole affrontare il proble­
ma, che pm esiste, se tali Istituti vada­
no trasformati in facoltà universitarie
o in istituti universitari ad ordinamento
speciale, perché enh'ambe le scelte por­
terebbero con sé alcuni automatismi:
organici di personale docente e non do­
cente, posti di ricercatore, posti di tec­
nico, istituzione di dottorati di ricerca,
di scuole di specializzazione e di corsi
di perfezionamento; automatismi tut­
ti finalizzati al riliscio di titoli accade­
mici di formazione lmiversitaria e po­
st-universitaria che eliminerebbero, una
volta per tutte, questa assmda discri­
minazione tra gli Istituti Superiori di
Educazione Fisica e le facoltà univer­
sitarie, come se fosse ancora possibile
parlare di figli legittimi e figli natura­
li dell' lmiversità.
A questo plmto bisogna chiedersi, però,
se vi sono concrete prospettive legi­
slative in questo senso e se siano an­
cora nella fase delle aspettative.
I tempi appaiono maturi: già sono sta­
ti presentati in Parlamento una serie di
disegni e proposte di legge per l'isti­
tuzione di una laurea in Scienze
dell'educazione fisica, motoria e dello
sport, che dovrebbe sconvolgere l'at­
tuale organizzazione degli studi nel
campo dell'educazione fisica.
In Parlamento ci sarà battaglia per la
denominazione da dare alla nuova lau­
rea ed ai suoi contenuti, ma tutte le par­
ti interessate sembrano concordi nel ri­
tenere la laurea in Educazione fisica
una necessità per l'Italia, se non si vuo­
le che i nostri diplomati vadano negli
altri paesi dell'Unione Europea a com­
pletare la loro formazione universita­
ria, facendo perdere alle nostre uni­
versità dida ttica, ricerca e risorse fi­
nanziarie.

Una nuova
figura professionale

La nuova laurea dovrà formare lma fi­
gura professionale che sia ili1 operato­
re ed ili1 interprete dei bisogni della so­
cietà moderna, con lma preparazione
universitaria completa, ma flessibile
per adattarsi. alle rapide trasformazio­
ni della società.
Questo tipo di formazione è il bagaglio
indispensabile perché questi fuhu'i lau­
reati possano porsi alla pari, anche dal
punto di vista formale, con i colleghi
comlmitari che già operano nel setto­
re scolastico.
Nelle scuole di ogni ordine e grado l'edu­
cazione fisica e sportiva dovrebbe costi­
hlire lma disciplina facente parte inte­
grante del percorso formativo ed educa­
tivo del discente e non essere vista alla
sh'egua di inh'attenimento per i ragazzi.
Il nuovo corso di laurea sarà articola­
to in indirizzi che terrarmo conto del­
le trasformazioni culturali e sociali già
avvenute nell'organizzazione del la­
varo e nell'utilizzo del tempo libero an­
che in Italia.
Infatti, le attività sportive e quelle ricrea­
tive dirette e utili a qualificare e integra­
re il tempo libero dei cittadini aSSlill1e­
l'armo sempre piÙ lm ruolo significativo
nei prossimi. anni, e quando la tecnolo­
gia ridmrà le ore di lavoro applicato.
Chi può sottovalutare l'incidenza dell'edu­
cazione fisica e della pratica sportiva nel­
la formazione globale dei giovani?
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Il settore della riabilitazione

L'educazione fisica, come si è detto, non
è piÙ ili1 intrattenimento scolastico, ma
una disciplina che è chiamata a com­
pletare il percorso educativo del giova­
ne fin dalla piÙ tenera età: la riforma,
pertanto, sarà radicale e mirerà a dar vi­
ta a nuove figme di docenti impegnati
non solo nella scuola o nella pratica spor­
tiva, ma anche nel campo della riabili­
tazione, spazio tendenzialmente occu­
pato dalle specifiche scuole.
Tutto l'impianto della fuhu'a laurea in
Scienze dell'educazione fisica, motoria
e dello sport (dizione che usiamo per
comodo) è materia propria dell'auto­
nomia didattica, scientifica e di ricerca
delle nuove facoltà o istituti universita­
ri, che sal'armo tenuti ad afumre l'ordi­
namento didattico tabellare ISEF. Esso a
norma dell'art. 9 della legge 19/11/90,
n. 34, è da definirsi con decreto del mi­
nistro dell'Università e della Ricerca
scientifica e tecnologica, sentita ili1'ap­
posita commissione composta da mem­
bri designati dal Consiglio Universita­
rio Nazionale e dal Consiglio Naziona­
le della Pubblica Istruzione scelti tra
esperti nel campo dell'educazione fisi­
ca, motoria e sportiva. Ogni nuovo isti­
tuto iliuversitario o facoltà avrà auto­
norma sufficiente per privilegiare e svi­
luppare alcune discipline coerenti con
le proprie potenzialità, finalità e speci­
ficità di formazione grazie al proprio
statuto detto, appili1to, di autonomia.
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Università-industria,
rapporti da
incrementare

Lo sviluppo tecnologico e
l'applicazione di processi
industriali innovativi nelle
imprese dipendono dalla
corretta e pmficua interazione
tra mondo accademico e della
ricerca da una parte e realtà
produttive dall'altra. Un
concetto recepito appieno
dall'Unione Europea che con
gli 'Innovation Relay Centres' ­
strutture indipendenti che
formano una rete su tutto il
territorio conti~entale - ha .
ridotto le distanze tra questi
due universi altrimenti
inconciliabili.
Sul piano delle iniziative di
carattere nazionale, alcuni
paesi dell'Unione Europea,
come Germania e Gran
Bretagna, sono all'avanguardia
nel rapporto atenei-aziende.
Lo testimoniano i dati diffusi
dall'OcsE, da cui risulta che in
questi due paesi si registl"a
un'attività di ricerca nelle
università finanziata dalle
imprese pari rispettivamente al
7,7 e al 7,8% del totale. La
posizione dell'Italia è piuttosto
arretrata (2,4%), frutto di una
mentalità che ancora tiene
rigidamente separati i due
mondi, a danno della
competitività dei sistemi
produttivi locali.
Esistono comunque
significative eccezioni che
lasciano ben sperare
soprattutto dal punto di vista
formativo. Gli strumenti più
diretti per trasformare le
conoscenze teoriche in
competenze ed esperienze
pmfessionali, gli stoge per

laureati, stanno lentamente ma
decisamente prendendo piede
in tutto il paese. Un bilancio
dell'attività di formazione è
stato tracciato in un convegno
organizzato dall'Università di
Padova, dove si è ribadita la
necessità del passaggio dalla
didattica alla concretezza del
lavoro tramite periodi di
tirocinio, addestramento,
orientamento e pl-e­
inserimento. Gli atenei che
hanno adottato gli stoge sono
45 su 61, privilegiando 95
facoltà, prevalentemente di
indirizzo scientifico-applicativo;
tremila studenti hanno potuto
fare esperienze esteme
all'università anche grazie alle
iniziative di sostegno create
dalle istituzioni accademiche
quali uffici-stoge. convenzioni­
tipo, tutor, documenti per la
progettazione, gestione e
valutazione. Gli organismi
interessati - presidenze,
commissioni, funzionari,
imprese - sono stati 106,
mentre il numero di
collaboratori si è attestato a
quota I 16.
L'Università di Padova, in
particolare, ha già concluso in
modo soddisfacente il
"Progetto Stoge" in Scienze
statistiche e ha awiato il
tirocinio per Scienze
dell'educazione.
Di notevole rilievo anche la
convenzione-quadro firmata
dall'''Assolombarda'', l'unione
degli industriali della
Lombardia, e da 4 università
milanesi per promuovere
l'istituzione di stoge. Coinvolti
nell'iniziativa la Bocconi, la
Cattolica, il Politecnico e
l'Istituto Universitario di Lingue
Modeme.

L'obiettivo principale da
perseguire è consolidare la
tradizione di collaborazione tra
atenei e imprese che sempre
ha caratterizzato la città
meneghina (940 esperienze di
studenti l'anno scorso),
estendendo inoltre la pratica
degli stoge alle piccole e medie
aziende finora caratterizzate
da un atteggiamento chiuso
nei loro confronti. Un'altra
convenzione era stata stipulata
in precedenza tra
l'Associazione industl-iali di
Firenze e l'Università locale
per l'istituzione di timcini
formativi per gli studenti dei
corsi di diploma e di laurea
nelle imprese della zona.
Sempre in Toscana, la Scuola
Superiore "S. Anna" di Pisa e
la Finmeccanica hanno deciso
di cooperare nel campo della
ricelTa e della
sperimentazione, col dil"etto
coinvolgimento degli allievi
sotto l'egida del laboratorio di
Economia dell'impresa e
politica dell'innovazione
ospitato dalla Scuola.

Polemiche sulla
riforma dei concorsi

Le reazioni negative della
classe docente alla riforma dei
concorsi universitari voluta dal
ministro Salvini - approvata
dal Senato l'I I gennaio scorso
e poi bloccata dalla chiusura
della legislatura - si sono
recentemente concretizzate in
un appello promosso da
Cesare Segre e sostenuto da
altri dieci docenti firmatari.
I pmfessori contestano la
divisione in due fasi del
meccanismo di concorso; nella
prima fase vengono nominati i
componenti la commissione
che determinerà l'idoneità dei
concorTenti in lista. Per questa
operazione è previsto il voto
segreto con l'elezione del
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candidato votato da due ter7i
della commissione, un modo ­
secondo Segre - di favorire 11
voto di scambio. La seconda
fase contempla la
partecipazione degli idonei a
concorsi appositamente indetti
dagli atenei secondo le loro
necessità. Anche su questo
aspetto Segre e i colleghi
muovono le loro critiche,
sostenendo che "il candidato
sarà esaminato in sede locale
da una commissione di 5
membl-i organizzata in modo
che ci siano professori ligi ai
desideri della facoltà.
Segre aveva già espresso il suo
parere contrario sulle pagine
del Corriere dello Sera del 21
febbraio scorso, definendo la
legge Salvini "peggiore di
quella vigente" per il
meccanismo di doppia
qualificazione - che porta il
laureato a superare ben 4
prove prima di divenire
professore di prima fascia - e
soffermandosi in particolare
sulle composizioni delle
commissioni giudicatrici e sulla
mancanza di un "vaglio dei
titoli che è l'unica garanzia di
serietà per una qualificazione".
Nella stessa sede, Alessandro
Figà Talamanca critica il
prowedimento che "stabilisce
che buona parte dei soldi
previsti per la formazione in
servizIo siano spesi invece per
l'istituzione di corsi abilitanti
riservati, cioè per bloccare i
concorsi aperti a tutti e
immettere in ruolo ancora una
volta insegnanti non abilitati
che hanno avuto il privilegio di
fare qualche supplenza negli
ultimi anni". Più recente la
presa di posizione di Paola
Potestio (II Sole-24 Ore del 16
mar70), secondo la quale il
disegno di legge è pessimo.
Nell'articolo ci si chiede quale
sia la differenza tra
qualificazione al ruolo di
professore associato e quella
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al ruolo di ordinario, anrivando
poi a definire il meccanismo di
reclutamento gestito dalle
facoltà "semplicemente la fine
dei concorsi". Le liste aperte di
qualificazione, dice Potestio,
eliminando competizione e
comparazione scientifiche,
"tolgono di mezzo il problema
delle condizioni che tutelino
nel modo migliore le capacità
scientifiche del reclutamento
dei professori".
Massimo Testa dell'Università
di Roma, unitamente ad altri
venti colleghi del suo ateneo e
di quello di Torino, ha inviato
una lettera di protesta al Sole­
24 Ore in cui si legge, tra
l'altro, che "una diffusa pratica
di conferimento annuale di
abilitazioni alla docenza, senza
limitazioni, porterebbe
inevitabilmente a una
condizione di precariato per
gli abilitati in attesa di vincere
un concorso presso le facoltà;
la composizione delle
commissioni, inoltre, è
macchinosa". Vincenzo Zeno­
Zencovich, ordinario di Diritto
privato comparato nelle
Università di Sassari e Cagliari,
fa rilevare che entrando nella
"lista aperta" dei qualificati si è
tutti uguali, sia chi ha
conseguito il consenso
unanime, sia chi è passato a
malapena. La qualificazione si
ottiene con voti che possono
essere frutto di
raccomandazioni e promozioni
di immagine.
Nella selva di pareri contrari,
spiccano i rari giudizi positivi
della legge Salvini: favorevole è
Paolo Blasi, presidente della
Conferenza dei Rettori. "Senza
una vera libertà di scelta, le
facoltà non possono realizzare
l'autonomia", dice. "II
concorso locale sulla base di
una lista nazionale di idonei è
un buon sistema". Per Rodolfo
Zich, rettore del Politecnico
torinese, "il doppio livello -

abilitazione nazionale e
chiamata locale - è un
importante progresso",
sempre che si tenga chiusa la
lista dei qualificati. Dario
Antiseri, preside di Scienze
politiche alla LUISS, sostiene la
proposta della lista aperta, che
consentirebbe alle singole
facoltà di attribuire
l'insegnamento per supplenza,
per affidamento o per
contratto a studiosi la cui
qualificazione ad insegnare sia
stata accertata dalla comunità
scientifica nazionale.

Corsi di educazione
allo sviluppo
promossi dall'Unicef

La rivista /I Mondodomoni del
novembre scorso fa il punto
sui corsi multidisciplinari di
educazione allo sviluppo che si
stanno diffondendo in alcune
università italiane. L'iniziativa,
voluta dal Comitato nazionale
per l'UNlcEF, sta riscuotendo
un significativo successo.
Durante i corsi vengono
adottate strategie informative
e educative, formali e
informai i, volte a favorire lo
sviluppo nel giovane di una
personalità "dotata di senso
critico, incline alla solidarietà e
al rispetto delle differenze,
nell'ottica di un'assunzione di
responsabilità in prima
persona nella società locale,
nazionale e mondiale".
Il corso fa interagire studenti e
docenti, grazie a un
meccanismo di attivazione
della curiosità studiato
dall'UNlcEF che consiste in
racconti, testimonianze di
esperienze sul campo e nella
partecipazione degli studenti
chiamati ad esprimersi al
microfono.
L'accesso alle lezioni è libero e
gratuito; al termine del corso
viene rilasciato un attestato di

frequenza firmato dall'ateneo
e dall'UNICEF. I corsi sono più
di 20 per un totale di quasi 6
mila studenti.

Corso di laurea in
Giornalismo

La professione giornalistica va
verso una maggiore
qualificazione, grazie alla
formazione accademica
garantita dal CUN con
l'istituzione di un corso di
laurea in Giornalismo che
rimpiazza il diploma
universitario e che si
svilupperà per 5 anni, a partire
dal prossimo anno
accademico, nell'ambito delle
facoltà di Scienze della
comunicazione.
Si supera così il problema della
diversità dell'Ordine dei
Giornalisti da quello delle altre
corporazioni professionali,
dove viene accertata l'idoneità
attraverso un titolo
universitario e un esame di
Stato. La differenza sta nel
fatto che per esercitare la
professione di giornalista non
occorre dal- prova di alcuna
tecnica, perché quest'ultima si
acquista sul campo. Chi
informa deve soltanto saper
scrivere e trovare le notizie.
Come ricorda Franco Abruzzi,
presidente dell'Ordine dei
Giornalisti della Lombardia,
ora i saperi scientifici e tecnici
della professione sono
individuati.
Del corso di laurea fanno
parte storia del giornalismo,
diritto dell'informazione, teoria
e tecniche del linguaggio
giornalistico, di quello
radiotelevisivo e dei nuovi
medio, economia della
comunicazione e dell'impresa
di comunicazione, relazioni
internazionali, etica e
deontologia e altre materie. I
programmi prevedono stoge in
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redazione, attività di
laboratorio, seminari.

Teramo I Inaugurato
l'anno accademico

Il 9 marzo scorso si è
inaugurato l'anno accademico
dell'Università degli Studi di
Teramo, al secondo anno di
celebrazione, considerato che
l'ateneo è stato istituito nel
1991 ma solo nel '93 si è
distaccato dall'Università
"D'Annunzio" di Chieti. Le
facoltà sono Giurisprudenza,
Scienze politiche, Veterinaria;
vi sono inoltre il corso di
diploma universitario in
Statistica, la scuola di
specializzazione in Diritto
sindacale del lavoro e della
previdenza sociale e in Diritto
ed economia dello sport.
Novemila studenti
frequentano l'istituzione
accademica abruzzese, che
può contare su un bilancio di
circa 70 miliardi.
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UN'IDEA TEMERARIA
Michelangelo Pelaez

Unire, nell'attuale situazione univer­
sitaria, le parole Lmiversità e bene co­
mune può considerarsi un'illusione te­
meraria. Ma può essere semplicemen­
te un'utopia, Lm'idea che non coincide
con la realtà che abbiamo davanti agli
occru. Pensare un'università realmen­
te al servizio del bene comLme riveste
oggi una forte connotazione utopica
che vale la pena proporre, in modo da
aiutare a riscoprire le radici e l'identità
originaria dell'istihlzione educativa di
maggior rilevanza culturale.
L'accusa di utopismo che a questa pro­
posta può ve'lure dagli scettici e dai cri­
tici impietosi dell'università o, peggio
ancora, dai pragmatisti che si com­
piacciono della sua decomposizione,
costihlisce Lm attestato involontario di
proposta autenticamente innovativa
capace di calarsi nella realtà e di risve­
gliare valori soffocati da proposte e
prassi bmocratiche. Non si tratta di re­
stamare, nel nome di un'ideologia con­
servatrice, Lma forma storicamente ar­
chiviata di università, sconvolgendo
velleitariamente la scena Lmiversitaria
che si è imposta negli ultimi due seco­
li, ma di dare uno sbocco positivo e co­
struttivo alle innumerevoli critiche e
sfoglu che gli stessi attori di questa sce­
na continuano a recitare. Senza di­
menticare che, di conseguenza, au­
mentano gli avversari e i critici esterni
dell'università, i quali pW1tano il dito
sulle risorse che essa conswna e sLlÌ pri­
vilegi di cui gode il mondo accademi­
co: l'università può dimostrare di da­
re alla società piÙ di quanto riceve o,
almeno, di restituire in qualche modo
parte di ciò che ha avuto? La doman­
da è estremamente insidiosa, perché
può costringere soggetti universitari
vLÙnerabili a consegnare armi e baga­
gli, strutture, laboratori di ricerca, bi­
blioteche, arcruvi e musei didattici al
mondo dell'industria e della finanza

Università e ricerca
in vista del bene COlnune:

un'utopia
che vale la pena

rilanciare

che esige risultati e prestazioni rapide,
sicure e quantificabili.
L'università deve dare alla società una
risposta; non può avere come unico in­
terlocutore una sua parte, il mondo eco­
nomico-finanziario.
Non appena l'università cessa di esse­
re se stessa, ciò che costituisce la sua
essenza immodificabile, Lma comwutà
di studenti e di professori alla ricerca
disinteressata della verità, diventa W1
sottosistema asservito all'ideologia del­
le forze socioculturali dominanti. Di­
fendere l'autonomia dell'Lmiversità non
significa isolarla, ma consentirle di con­
seguire quei beni particolari che con­
tribuiscono al bene comune di tutti. Il
suo ruolo insostitLlibile nell'offrire que­
sti beni specifici presuppone il rispet­
to e la tutela della sua identità comu­
nitaria.

La comunità
non è una metafora

L'università stabilisce e richiede uno
speciale tipo di legame sia tra le per­
sone che la compongono (universitas
magist1'Orum et scholarium), sia tra le va­
rie discipline del sapere umano (uni­
versitas studiorum). Il termine comunità,
da sempre attribLlÌto all'wuversità, non
può intendersi come Lma semplice me­
tafora.
Al di là di qualunque discussione sh'et­
tamente sociologica sul concetto di co­
munità, bisogna preservare l'univer­
sità dai particolarismi di singoli o di
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gruppi, e da qualsiasi interesse estra­
neo alla ricerca della verità e alla sua
comunicazione, la quale deve svolger­
si sulla base di un'intima conoscenza
h-a professori e studenti. La forma as­
sociativa-istituzionale chiamata co­
mmlità ha Lma forte connotazione eti­
ca, intimamente connessa a quella di
persona, per cui Lma qualsiasi diagno­
si e proposta di rinnovamento dell'uni­
versità non può essere fatta, come pm­
troppo spesso avviene, a livello mera­
mente sociologico e di ingegneria isti­
tuzionale-burocratica.
Mancano invece riflessioni eticofiloso­
fiche sull'università, il che spiega in
parte il progressivo oscuramento del­
la sua dimensione comunitaria, quasi
che fosse chiamata a scomparire ine­
luttabilmente in conseguenza della
frantumazione dell'uomo e del sapere
e a causa dell'esplosione demografica
della popolazione universitaria. Di pa­
ri passo a tale oscuramento, diminui­
scono notevolmente la rilevanza socio­
cLùhu-ale dell'wuversità e il suo influsso
sulla direzione e sul livello etico-poli­
tico della società. Senza voler sconfi­
nare su argomenti di enorme impor­
tanza e vastità che richiedono analisi
dettagliate e approfondite, è significa­
tivo che l'università svuotata della sua
dimensione comwutaria non dia ai suoi
membri alcLm senso di appartenenza
se non la semplice e anonima iscrizio­
ne nei suoi registri come studenti e ­
proporzionalmente sempre meno - co­
me laureati. Infatti nessuna traccia
profonda, nessun particolare marcruo
educativo resta agli studenti del loro
passaggio per l'università burocratiz­
zata di massa.
Diverso è il discorso, a riprova che
l'università comLmitaria esiste ed è rea­
lizzabile, per quelle istituziOlu univer­
sitarie, in buona parte non statali, il cui
senso di appartenenza è fortemente



sentito sia tra i docenti - che perciò ra­
ramente cambiano sede anche quando
la cattedra non è vitalizia - sia tra gli
studenti. Il senso di appartenenza de­
riva da W1a convivenza fedele alla ma­
h-ice conviviale dell'università di stu­
denti e professori che comporta la con­
divisione di esperienza, di studio, di
ricerca e di didattica, sulla base di lm'in­
tensa comunicazione affettiva, etica e
cognitiva. Al posto degli interessi sog­
gettivi che dividono e sono causa di
conflitti esasperati senza possibilità di
mediazione, la matrice comunitaria
dell'università attiva interessi w1iver­
sali, fini e scopi comuni, che costitui­
scono l'humus di pratiche sociali vir­
tuose nell'attività educativa e in tutti i
rapporti esistenti all'interno dell'isti­
tuzione lmiversitaria.
Il lavoro w1iversitario, sia docente sia
discente, sia didattico sia di ricerca, ap­
partiene all'ordine dell'agire morale,
non è mai un semplice fare operativo,
nemmeno quando presenta prevalen­
ti aspetti tecnico-produttivi. Si tratta di
lavoro intellettuale che richiede qua­
lità preminentemente morali. Si pensi
soprattutto alla comunicazione della
verità, alla trasmissione del sapere qua­
llmque esso sia, e balza subito in evi­
denza la necessità di un rapporto tra
professore e studenti che coinvolga le
persone nella loro dimensione morale,
prima di tutto nell'esercizio della stu­
diositas. Il semplice apprendin1ento tec­
nico produce dei praticoni capaci sol­
tanto di qualche prestazione profes­
sionale. L'apprendimento professio­
nale, il fare tecnico, dev'essere ordina­
to alla formazione integrale della per­
sona, altrimenti diventa strumento fi­
nalizzato all'utilità economica, alla con­
quista e al mantenimento del potere.

Rapporti interattivi

L'università fallisce nei suoi compiti
educativi se dalle sue aule e dai suoi la­
boratori escono uomini e donne che, in­
vece di contribuire al bene comune, uti­
lizzano i benefici ottenuti con il contri­
buto di tutta la società a fini meramen­
te egoistici. Ma quando l'lmiversità ha
un suo progetto culturale che è espres-
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sione della verità sull'uomo, l'attività
didattica e di ricerca è soggetta a spe­
cifiche norme morali che garantiscono
la crescita integrale sia del docente sia
dello studente. L'insegnamento lmi­
versitario richiede rapporti attivi e in­
teriori tra professori e studenti in cui le
virtÙ didattiche e le qualità morali so­
no piÙ importanti di qualunque sape­
re teorico e della migliore strumenta­
zione tecnico-scientifica. L'assenteismo,
l'indifferenza verso la formazione eti­
co-intellettuale dei giovani shldenti, so­
no il vero male dell'università. Come
già diceva Aristotele, le virtÙ, sia mo­
rali sia intellettuali, non s'imparano dai
libri, ma dagli uomini virtuosi.
La formazione professionale e la ricer­
ca scientifica a livello w1iversitario non
possono essere indifferenti a una for­
mazione umana completa, intesa come
preparazione di uomini e donne socia­
lizzati e quindi disponibili a contribui­
re al bene comune. Il ruolo insostitui­
bile dell'università risiede nell'essere
Alma Mater, madre che nutre e alleva.
L'etimo greco alo, alimentare, è la radi­
ce di alma e di alunno, il quale man ma­
no che assimila con lo studio persona­
le il nutrimento che riceve dai profes­
sori cresce intellettualmente in altezza.
Il livello degli studi universitari non
può essere abbassato per adattarsi a
tutti indiscriminatamente, legittiman­
do così ogni volgarità intellettuale; al
contrario, dev'essere vitalmente capa­
ce di elevare il livello etico-cultulale
della società, gli orientamenti e le aspi­
razioni comw1i.
I beni della clùtura, nelle sue molteplici
espressioni, che l'lmiversità W1ifica, cu­
stodisce e trasmette come patrimonio
comlme di idee, di esperienze e di va­
lori, non restano chiusi in un recinto
elitario, ma si riversano slùl'intera col­
lettività contribuendo a creare quell'in­
sieme di condizioni che consentono e
favoriscono lo sviluppo integrale di hlt­
te le persone che fanno parte della so­
cietà; insieme di condizioni chiamato
perciò bene comune. Non consiste, il
bene comlme, nel semplice benessere
materiale, in quanto la piena realizza­
zione delle potenzialità umane richie­
de di soddisfare esigenze etico-cultu­
rali e religiose che sono di carattere spi-
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rituale. il progetto in cui si riassume il
bene comune di una società per essere
attuato ha bisogno del contributo
dell'w1iversità che, realizzando in un
clima di convivenza serena (comunità)
il suo progetto culturale di w1ificazio­
ne del sapere, mette in comw1icazione
la cultura dei diversi gruppi e stabili­
sce mète comuni e un'autorevole ge­
rarchia oggettiva dei loro particolari
interessi, indispensabile nella media­
zione del conflitto sociale.
I danni causati dai membri di molte or­
ganizzazioni socio-economiche e poli­
tiche sono da attribuire in buona par­
te alle gravi carenze educative dell'w1i­
versità, che non ha minimamente af­
frontato, nemmeno per quanto riguar­
da l'ordinamento degli studi, i temi an­
tropologici ed etici del lavoro intellet­
tuale, della ricerca e della didattica. Nel
migliore dei casi ci si è limitati a qual­
che istruzione superficiale sulle rego­
le richieste per l'uso della singola pro­
fessione.
All'w1iversità spetta una parte impor­
tante nel garantire e coltivare la so­
stanza morale del bene comune, sia in
ragione della sua natura comunitaria
(l'università-comunità, aspetto comu­
nitario del bene comune), sia sulla ba­
se di lm progetto educativo che w1ifi­
cando i vari saperi, nel rispetto delle
singole specializzazioni, considera in­
dispensabile la socializzazione etica, la
formazione umana integrale. Se l'wù­
versità non forma nel periodo degli stu­
di w1iversitari coloro che sono e che sa­
ranno sempre la struttura portante del­
la società, essa volta le spalle al bene
comune e viene perciò cancellata la sua
rilevanza sociale.
La centralità della persona - abbiamo
segnalato all'inizio l'intima connessio­
ne tra comunità e persona - sollecita
l'università a considerare la formazio­
ne etica, i valori da coltivare nei rap­
porti professori-studenti, il suo speci­
fico e insostituibile contributo al bene
comune: la persona si ordina al bene
comune perché la società è ordinata al
bene della persona.
Queste indicazioni generali farmo com­
prendere la necessità di includere ne­
gli ordinamenti degli studi di ogni fa­
coltà universitaria - con gli opporhmi
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La sede dell'Università nel centro di Barcellona

riconoscimenti accademici, in modo
che non siano degli optional - studi di
antropologia e di etica che evidenzino
l'unità dell'uomo, da cui deriva l'unità
del sapere, indispensabile nell'ap­
profondimento di ogni disciplina scien­
tifica e nello sviluppo e determinazio­
ne dei metodi e dei fini della ricerca.
Come ha scritto Alastair MacIntyre, la
detronizzazione della verità etica ha
privato i piani di studi dell'tmiversità
liberale (quella degli ultimi due seco­
li) di ogni principio organizzativo che
non sia meramente pragmatico.
Una cultura wùversitaria fondata eti­
camente non è nozionistica né prag­
matica, non accetta frammentazioni ma
1mifica il sapere e accom1ma professo­
ri e studenti nel perseguire il fine
dell'università che coincide con il be­
ne com1me.
Non basta però il modello formativo in­
sito nei piani di studi; sono riclùesti mo­
delli di comportamento che aiutino a
conoscere se stessi, a possedere il senso
della realtà nel relazionarsi a sé e agli
altri. Il prof. Pierpaolo Donati, dell'Uni-

versità di Bologna, ha parlato di una
guida relazionale collegata con i biso­
gni formativi emergenti "che vada al di
là di un'istruzione individualista nella
convivenza democratica". Si tratta di
ben alh-o: rispetto degli alh"i, amore ver­
so la libertà intesa come responsabilità
di fronte alla comwùtà 1miversitaria, tol­
leranza delle OpiniOlÙ laddove non è in
gioco il bene com1me ma solo beni par­
ticolari, e soprattutto giustizia, la virtÙ
morale piÙ alta poiché regolando i rap­
porti sociali è diretta al bene com1me,
bene superiore al bene del singolo. Virtù
civica per eccellenza, la cui priorità mo­
rale è unanirnemente riconosciuta: "Gli
uomini sono chiamati bUOlÙ in base al­
la giustizia" (Cicerone). Infatti il giusto
è disponibile a sottomettersi a criteri og­
gettivi in ogni conflitto di interessi, è di­
sposto a non tener conto di chi sia colui
che ha 1m determinato interesse, e di­
spone infine delle qualità umane ne­
cessarie per non ingannarsi nella valu­
tazione degli interessi per non cedere a
pressioni esterne e non accettare situa­
ZiOlÙ privilegiate.
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Non bastano le garanzie
giuridiche

La mancanza di giustizia nell'univer­
sità non è causa soltanto di gravi dan­
ni educativi, ma sintomo della sua stes­
sa decomposizione. I conflitti esaspe­
rati tra professori e la gestione ingiu­
sta dei rapporti con gli shldenti sono il
vero male dell'università. Senza giu­
stizia non c'è comwùtà universitaria,
sia come IIniversitas l1Iagistrorul11 et sc11o­
Inriul11 sia come universitns studiorunl.
È la giustizia che ordina le disugua­
glianze e le asimmetrie correggendo
abusi nell'esercizio dell'insegnamen­
to, rispettando criteri oggettivi di va­
lutazione negli esami e nell'assegna­
zione dei posti per ricercatori tenendo
lealmente aperto il dialogo h-a i vari or­
dini gerarchici del sapere: teologico,
urnanistico, scientifico e tecnologico.
Spetta irmanzitutto alle autorità acca­
demiche osservare la virtÙ della giu­
stizia affinché non si allenti la coesio­
ne della com1llùtà Ulùversitaria. Sono
innumerevoli per un docente le occa-



sioni di essere e apparire giusto: ri­
spettare gli applmtamenti con gli stu­
denti, curare la qualità, anche didatti­
ca, dell'insegnamento, seguire il lavo­
l'O delle tesi di laurea e di altre eserci­
tazioni, rendersi disponibile per chia­
rimenti didattici, svolgere gli esami in
lm clima sereno e ordinato che aiuti gli
studenti a rendere al massimo la loro
preparazione, rinlmciare a interessi ex­
h"a-accademici; ma, sopratutto, non uti­
lizzare il ruolo docente per vantaggi
economici e posizioni di potere socia­
le e politico. L'università viene depau­
perata quando la comunità dei profes­
sori è formata quasi al completo da per­
sone che dedicano la maggior parte del
loro tempo e dei loro interessi ad atti­
vità che nulla haru10 a che fare con l'in­
segnamento e la ricerca wuversitaria.
La grande zavorra dell'università è for­
mata da personaggi che pensano o fan­
no credere di dare con il loro nome fa­
ma all'wuversità iri cui sono arruolati,
quando in realtà si servono dell'uni­
versità come piedistallo e leva per at­
tività che rispondono a fini egoistici.
Ci si può certamente appellare a ga­
ranzie giuridiche, a controlli esterni,
prevenire e correggere abusi e disor­
dini, o addirittura sollecitare dal bas­
so la protesta studentesca, ma tali in­
terventi sono stati il più delle volte inef­
ficaci e, quel che è peggio, nefasti per
l'identità e l'autononua della comunità
universitaria. Non resta allora che ri­
chiamare all'esercizio della giustizia:
tu devi essere giusto, tu devi ricercare
e comwucare con disinteresse la verità,
tu devi distribuire i voti, i giudizi ac­
cademici, i posti di ricerca e di inse­
gnamento con criteri di valutazione og­
gettivi e disinteressati. Da tali ingiun­
zioni derivano modelli di comporta­
mento esemplari e posizioni di presti­
gio e autorità morale da cui possono e
devono venire agli studenti altre in­
giunzioni e precisi richiami etici. Fa­
moso è rimasto quello del giurecon­
sulto Ugolino agli studenti dell'Uni­
versità di Bologna "Tutti vogliono co­
noscere e neSSlmo pagare il prezzo". E
Ugolino sospese le sue lezioni a causa
del non pagamento del prezzo pattui­
to. Ma, oltre alle tasse lmiversitarie, al­
lo studente va richiesta la partecipa-
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zione attiva e costante alla vita uni­
versitaria sulla base di opportune mo­
tivazioni etiche; altrimenti il suo im­
pegno sarà sh"ettamente legato alle sca­
denze degli esami considerati ostacoli
da superare con astuzia.
Per raggiungere i suoi scopi educativi
e scientifici, la comw1ità universitaria
dev'essere scuola di giustizia per pro­
fessori e studenti. Deve sentirsi re­
sponsabile del fatto che i suoi laureati
siano stati educati a distinguere il be­
ne dal male, il giusto dall'ingiusto, e
non abbandonati a se stessi, alle prese
con regolamenti e consuetudini arbi­
h-ari o privi di contenuto morale o, peg­
gio ancora, spinti per convenienza a ta­
cere la propria riprovazione davanti a
comportamenti immorali o poco deon­
tologici dei loro professori. È giusta
l'asimmetria nel rapporto docente-stu­
dente quando la piena consacrazione
alla ricerca del primo fa sentire il se­
condo per sempre in debito verso i suoi
professori; non è giusta quando l'eser­
cizio dell'autorità docente non è ac­
compagnato da generosa dedizione al-
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la vita lmiversitaria in tutti i suoi aspet­
ti: convivenza comunitaria, didattica e
ricerca.
Sono consapevole, alla fine di queste
note, di quali implicazioni pratiche, esi­
genze logistiche, energie umane e ri­
sorse economiche sono necessarie per
realizzare le proposte avanzate. Certa­
mente sono queste carenze, insieme a
riforme istituzionali frutto di una legi­
slazione che lta ignorato del tutto la na­
tura comwutaria dell'università, la sua
autonomia e le sue connotazioni eti­
che, la causa dello stato rovinoso in cui
essa si trova. Prima che sia troppo dif­
ficile identificarne i muri maestri, può
essere utile rimuovere le macerie e ri­
disegnare i perimetri e i volumi della
casa in cui, malgrado tutto, !'idea di
università è ancora viva.

Relazione presentata al corso su "Università, ri­
cerca e bene comune" organizzato dall'IrE - Isti­
tuto per ricerche e attività educative.

LA COOPERAZIONE
DELLE UNIVERSITÀ EUROPEE

NEL BACINO DEL MEDITERRANEO
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APPROVAZIONE DEL PIANO DI SVILUPPO
DELL'UNIVERSITÀ PER IL TRIENNIO 1994·1996

DPR 30 dicembre 1995
G. U. del 29 febbraio 1996

Visto il decreto del Presidente della Re­
pubblica 11 luglio 1980, n. 382;
Vista la legge 9 maggio 1989, n. 168;
Vista la legge 7 agosto 1990, n. 245;
Vista la legge 19 novembre 1990, n.
341;
Vista la legge 12 gennaio 1991, n. 13,
art. l, lettera ii);
Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537,
art. 5;
Visti i pareri e,spressi dai Comitati re­
gionali di coordinamento di cui all'art.
3 della legge 14 agosto 1982, n. 590, in
merito ai programmi di sviluppo pro­
posti dalle singole istituzioni universi­
tarie ai fini della predisposizione del
Piano triennale di sviluppo delle uni­
versità 1994-1996;
Vista la relazione generale della Con­
ferenza Permanente dei Rettori delle
Università Italiane "sull'intero sistema
universitario", elaborata ai fini del pre­
detto Piano;
Visto il programma operativo 1994-99
"ricerca, sviluppo tecnologico ed alta
formazione" per le regioni dell'obietti­
vo l, a valere sui fondi strutturali
dell'Unione Europea, approvato con de­
cisione C/95 n. 1403 del 19 luglio 1995;
Considerato il programma operativo
1994-99 "interventi per la formazione
e l'occupazione" per le regioni
dell'obiettivo 3, a valere sul fondo so­
ciale europeo, approvato con decisio­
ne C/94 n. 1417 del 5 agosto 1994;
Considerati i programmi di alta for­
mazione oggetto di cofinanziamento
sui fondi strutturali dell'Unione Euro­
pea in favore delle università italiane;
Sentito il parere espresso dal Consiglio
Universitario Nazionale nelle sedute
del 7 settembre 1995 e del 6 ottobre
1995;
Considerate le disponibilità finanzia-

rie esistenti;
Visti i pareri delle competenti com­
missioni permanenti del Senato della
Repubblica e della Camera dei depu­
tati, formulati rispettivamente nelle se­
dute del 5 dicembre 1995 e del 6 di­
cembre 1995;
Visti, in particolare, i pareri conformi
delle due commissioni parlamentari in
merito alle proposte di autorizzazione
ad istituzioni non statali a rilasciare ti­
toli di studio universitari aventi valo­
re legale;
Ritenuto di dover recepire i pareri suc­
citati, con esclusione dei casi in cui le
indicazioni delle due commissioni so­
no state difformi tra loro, nei quali ca­
si si è dovuto optare per la soluzione
più coerente con le previsioni di piano
globale e con esclusione, altresì, dei ca­
si nei quali le indicazioni parlamenta­
ri non sono compatibili con le previ­
sioni dei programmi operativi 1994-99
già approvati dall'Unione Europea, o
con l'attuale assetto normativo;
Vista la deliberazione del Consiglio dei
ministri, adottata nella riunione del 29
dicembre 1995;
Sulla proposta del ministro dell'Uni­
versità e della Ricerca scientifica e tec­
nologica;

Decreta:

Art. 1
Obiettivi del Pinna di sviluppo

1. È approvato il seguente Piano di svi­
luppo delle università per il triennio
1994-96. Tale piano si qualifica quale
strumento preordinato al consolida­
mento e al riequilibrio del sistema uni­
versitario e propedeutico alla defini­
zione del prossimo Piano di sviluppo
universitario per il periodo 1997-1999.
2. Sono pertanto obiettivi prioritari del
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presente Piano:
n) procedere al consolidamento delle
iniziative dei precedenti piani 1986-90
e 1991-93 in termini di valorizzazione
e potenziamento di quelle risponden­
ti ad obiettivi di efficacia e di efficien­
za dei servizi resi;
b) promuovere e sostenere, anche fi­
nanziariamente, interventi per qualifi­
care la presenza dell'università in am­
bito comunitario e internazionale e fa­
vorire le iniziative previste in pro­
grammi operativi dell'Unione Europea;
c) potenziare e sostenere l'offerta for­
mativa universitaria di primo livello
(diplomi universitari) al fine di corri­
spondere più incisivamente alla dina­
mica del mercato del lavoro e alle pro­
fessionalità emergenti;
d) favorire con l'utilizzo di strumenti
programmatici e codecisori, il proces­
so di decongestionamento dei mega­
tenei, assicurando l'elevata qualità
dell'offerta formativa nei rispettivi ba­
cini d'utenza;
e) sostenere e potenziare le iniziative
volte all'orientamento e all'assistenza
degli studenti, anche al fine di pro­
muovere un processo diffuso di auto­
valutazione;
j) assicurare incentivi alla ricerca di ba­
se volti al miglioramento della qualità
degli studi e della competitività scien­
tifica, anche attraverso la promozione
di iniziative interuniversitarie nazio­
nali, comunitarie e internazionali;
g) assicurare un equilibrato sviluppo
dell'offerta normativa delle istituzioni
universitarie non statali in modo da
salvaguardare la pluralità dell'offerta
formativa stessa e la qualità dell' istru­
zione universitaria;
/1) garantire l'avvio dei processi di va­
lutazione del sistema universitario ai
fini della definizione di oggettivi pa­
rametri di sviluppo e riequilibrio del
sistema stesso, sia quantitativi che qua-



litativi, e delle relative metodologie.
3. Ai fini indicati si provvederà anche
attraverso l'attuazione degli accordi di
programma tra il ministro dell'Uni­
versità e della Ricerca scientifica e tec­
nologica e le università ai sensi dell'art.
5, comma 6, della legge 24 dicembre
1993, n. 537.
4. Le risorse finanziarie destinate al con­
seguimento dei predetti obiettivi sono
ripartite secondo quanto previsto nel­
la seguente tabella e specificato negli
articoli successivi.

Art. 2
Copertura finanziaria di posti di
personale tecnico-amministrativo

e istituzione di posti di personale docente

1. Gli oneri concernenti i 1.000 posti di
personale tecnico-amministrativo pre­
visti nel Piano triennale di sviluppo
dell'università 199i-93 e dall'art. 5 del­
la legge 24 dicembre 1993, n. 537, sono
compresi negli accantonamenti per leg­
ge per gli anni 1995-96 a valere sulla
disponibilità finanziaria totale del Pia­
no di sviluppo.
2. Per le esigenze connesse alle inizia­
tive attivate nell'ambito delle previsioni
dei piani di sviluppo dell'università,
per il riequilibrio territoriale e per le
iniziative relative alla formazione de­
gli insegnanti di cui all'art. 8 del pre­
sente decreto, nonché per quelle con­
nesse all'attuazione dell'art. 20 della
legge 9 dicembre 1985, n. 705, saranno
istituiti, con la procedura prevista
dall'art. 5 della legge 7 agosto 1990, n.
245, i seguenti nuovi posti di persona­
le docente, a decorrere dall'anno 1996:
docenti di prima fascia 12 posti
docenti di seconda fascia 130 posti.

Art. 3
Consolidamento del sistema

universitario

1. Al fine di porre in grado le istituzioni
universitarie di consolidare e miglio­
rare qualitativamente le proprie strut­
ture, con particolare riguardo a quelle
relative alle iniziative previste nei pia­
ni di sviluppo 1986-90 e 1991-1993, so-

DOSSIER/II piano triennale

no destinati i seguenti finanziamenti,
espressi in milioni di lire, per ciasclllo
degli anni di Piano 1994-96:
1994 67.523,3
1995 34.820
1996 1.908,63
2. Gli interventi di consolidamento e di
miglioramento dell'offerta formativa
di cui al comma precedente saranno
improntati al conseguimento dei se­
guenti obiettivi:
a) ottimizzazione dei risultati ottenuti
in termini di aumento della frequenza,
contrazione del tasso di abbandono de­
gli studi, razionalizzazione dei tempi
medi di conseguimento del titolo da
parte degli studenti iscritti;
b) promozione di attività di orienta­
mento pubbliche quali incontri con gli
studenti, attività di tutorato e autova­
lutazione, attivazione di appositi spor­
telli informativi anche con tecnologie
informatiche;
c) promozione di iniziative di raccor­
do sul territorio quali convenzioni con
enti pubblici e privati e realizzazione
di "uffici di collegamento";
d) acquisizione di finanziamenti e co­
finanziamenti con enti pubblici e pri­
vati, nazionali ed internazionali;
e) iniziative di ristrutturazione e ra­
zionalizzazione dell'offerta formativa
in funzione di obiettivi d'ateneo;
j) promozione dell'utilizzo diffuso di
sistemi tecnologici e informatici avan­
zati per il supporto alle attività didat­
tiche e gestionali.
3. Per gli interventi di cui al precedente
comma saranno tenute in particolare
considerazione le iniziative relative a:
potenziamento e consolidamento dei
corsi di diploma universitari, con ri­
guardo alla specificità dei corsi di di­
ploma che prevedano attività di stage
e tirocinio esterno, già istituiti alla da­
ta di pubblicazione del presente de­
creto nella Gazzetta Ufficiale della Re­
pubblica italiana; decongestionamen­
to dei megatenei previste dai prece­
denti piani 1986-90 e 1991-93 tenuto
conto degli obiettivi di cui sopra e
dell'impatto ambientale delle iniziati­
ve stesse;
progetti di ricerca atti a favorire ini­
ziative di collaborazione interuniver­
sitaria, anche per programmi congiunti
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di formazione, nonché a promuovere
la partecipazione a programmi e pro­
getti cofinanziati a livello comunitario
e internazionale.
4. I contributi saranno ripartiti con le
modalità indicate nell'art. 17 del pre­
sente decreto.

Art. 4
Adeguamento dell'offerta formativa

1. Al fine di adeguare l'offerta forma­
tiva del sistema alle esigenze del mer­
cato del lavoro e delle professioni, le
università sono autorizzate ad attiva­
re, ai sensi dell' art. II della legge n.
341/1990, le procedure di istituzione
di nuove facoltà, corsi di laurea e di di­
ploma universitario, tenuto conto del­
le proposte già formulate dai comitati
regionali di coordinamento ai fini del­
la predisposizione del presente Piano.
2. L'istituzione delle facoltà e dei corsi
di studio di cui al precedente comma è
condizionata, previa verifica del Con­
siglio Universitario Nazionale, alla sus­
sistenza di adeguate risorse finanzia­
rie, di personale, di strutture e attrez­
zature, anche acquisite in convenzione
con enti pubblici e privati e correlate
all'intera durata legale del corso di stu­
dio, nonché alle esigenze formative ge­
nerali del sistema universitario.
3. Sono valutate prioritariamente quel­
le iniziative promosse per il consegui­
mento degli obiettivi di cui al prece­
dente art. 3, comma 2, lettere c), d) e)
ed j), nonché quelle preordinate al com­
pletamento dell'offerta formativa dei
diplomi universitari in relazione alle
esigenze del tessuto-economico pro­
duttivo, agli sbocchi occupazionali ed
alle documentate offerte di tirocini for­
mativi per gli studenti presso enti pub­
blici e privati.

Art. 5
Diplomi universitari ammissibili ai
finanziamenti dell'Unione Europea

1. In relazione alle previsioni dei pro­
grammi comunitari di cui alle pre­
messe, ed alle richieste delle univer­
sità, il Ministero dell'Università e del-



la Ricerca scientifica e tecnologica di­
spone la concessione di contributi, nel­
la misura necessaria ad assicurare la
copertura della quota nazionale, per
corsi di diploma universitario ammis­
sibili ai finanziamenti a valere sui fon­
di strutturali dell'Unione Europea in
quanto aventi le caratteristiche previ­
ste in tali programmi, ed in rapporto
alla dinamica del mercato del lavoro
ed alle esigenze dello sviluppo territo­
riale.
2. Per le finalità previste dal precedente
comma sono destinati i seguenti fi­
nanziamenti, espressi in milioni di li­
re, per ciascuno degli anni di piano
1994-96;
1994
1995
1996 50.000
3. I contributi saranno ripartiti con le
modalità indicate nell'art. 17 del pre­
sente decreto. ave tali fondi non do­
vessero essere interamente utilizzati
entro il 31 ottobre 1996, potranno es­
sere destinati, per la parte residua, ad
alimentare le disponibilità indicate
nell'art. 3.

Art. 6
Innovazioni tecnologiche

1. Allo scopo di favorire iniziative per
lo sviluppo dei consorzi per l'insegna­
mento universitario a distanza, secon­
do quanto previsto dall'art. 11 della
legge 19 novembre 1990, n. 341, prio­
ritariamente per i corsi di diploma uni­
versitario e per le attività integrative e
complementari della didattica, sono
destinati, anche in relazione alle pre­
visioni dei programmi comunitari di
cui alle premesse, i seguenti finanzia­
menti, espressi in milioni di lire, per
ciascuno degli anni di Piano 1994-96:
1994
1995 20.000
1996
2. Per l'apprendimento delle lingue
straniere e per il supporto della con­
nessa attività didattica sono destinati,
prioritariamente per l'istituzione o il
potenziamento di apposite strutture a
livello di ateneo, ed anche in relazione
alle previsioni dei programmi comu-
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nitari di cui alle premesse ed alle ini­
ziative di cui al comma precedente i se­
guenti finanziamenti, espressi in mi­
lioni di lire, per ciascw10 degli anni di
Piano 1994-96:
1994
1995
1996 20.000
Del complessivo importo di 20.000 mi­
lioni, 8.000 milioni sono destinati alle
istituzioni universitarie ubicate nelle
regioni dell'obiettivo 1.
3. Il Ministero valuterà le motivate ri­
chieste, relative a quanto previsto dai
precedenti comma 1 e 2, che perver­
ranno entro sessanta giorni a partire
dalla data di pubblicazione del pre­
sente decreto nella Gazzetta Ufficiale del­
la Repubblica italiana.
4. I contributi saranno ripartiti con le
modalità indicate nell'art. 17 del pre­
sente decreto. ave tali fondi non do­
vessero essere interamente utilizzati
entro il 31 ottobre 1996, potra1U10 es­
sere destinati, per la parte residua, ad
aumentare le disponibilità indicate
nell'art. 3.
5. Ai fini della promozione dell'utiliz­
zo da parte delle università della rete
telematica della ricerca (GARR) sono de­
stinati i seguenti finanziamenti, espres­
si in milioni di lire, per ciascuno degli
anni di piano 1994-96:
1994
1995 8.000
1996 2.500
Tale importo sarà ripartito tra le sedi
w1iversitarie collegate alla rete stessa
sulla base di criteri predeterminati con
decreto del ministro dell'Università e
della Ricerca scientifica e tecnologica.

Art. 7
Megatenei

1. Al fine di favorire lo sviluppo delle
iniziative di decongestionamento dei
megatenei avviate con i precedenti pia­
ni di sviluppo universitari per i perio­
di 1986-90 e 1991-93, anche per il per­
seguimento degli obiettivi indicati
nell'art. 3 del presente decreto, il mi­
nistro dell'Università e della Ricerca
scientifica e tecnologica provvede alla
stipula, ai sensi dell'art. 5, comma 6,
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della legge 24 dicembre 1993, n. 537, di
accordi di programma con le istituzio­
ni di cui all'art. 6 del decreto del Pre­
sidente della Repubblica 28 ottobre
1991 ubicate nelle sedi di Roma, Na­
poli, Milano e Bologna. Accordi di pro­
gramma potranno essere stipulati an­
che nell'ambito delle iniziative di cui
ai precedenti articoli 3 e 4 con le isti­
tuzioni previste dall'art. 6 del decreto
del Presidente della Repubblica 28 ot­
tobre 1991.
2. Gli accordi di programma specifica­
no i relativi obiettivi da perseguire, i
criteri e i termini temporali per la loro
realizzazione, la verifica dei risultati
anche in corso d'opera, nonché la con­
gruità delle risorse a disposizione ac­
quisite dagli atenei anche in conven­
zione con enti pubblici e privati. Gli ac­
cordi prevederanno progetti di sepa­
razione organica per moduli delle strut­
ture didattiche del megateneo, ovvero
iniziative di decentramento territoria­
le di facoltà e corsi di studio.
3. L'accordo di programma, stipulato
su proposta dei competenti organi ac­
cademici delle università, è approvato
con decreto del ministro dell'Univer­
sità e della Ricerca scientifica e tecno­
logica. Qualora l'accordo preveda l'isti­
tuzione di nuove università lo stesso è
stiptùato previo parere favorevole del
Comitato regionale di coordinamento,
sentiti il Consiglio Universitario Na­
zionale, la Conierenza Permanente dei
Rettori- delle Università Italiane e le
competenti commissioni parlamentari.
4. Per la stipula degli accordi di cui al
presente articolo da realizzare nel cor­
so del 1996, considerando prioritaria­
mente quelli già sottoscritti alla data di
pubblicazione del presente decreto nel­
la Gazzetta Ufficiale della Repubblica
italiana sono destinati i seguenti fi­
nanziamenti, espressi in milioni di li­
re, per ciascuno degli anni di Piano
1994-96:
1994
1995
1996 54.000
ave tali fondi non dovessero essere in­
teramente utilizzati entro il 31 ottobre
1996, poh-anno essere destinati, per la
parte residua, ad aumentare le dispo­
nibilità indicate nell'art. 3.



Art. 8
Formazione degli insegnanti

1. Su proposta dei Comitati regionali
di coordinamento saranno istituiti in
via sperimentale:
corsi di laurea per la formazione cul­
hlrale e professionale degli insegnan­
ti delle scuole materne ed elementari
(art. 3 legge 19 novembre 1990, n. 341);
scuole di specializzazione per la for­
mazione di insegnanti delle scuole se­
condarie (art. 4 della legge 19 novem­
bre 1990, n. 341).
2. I corsi di laurea per gli insegnanti
delle scuole materne ed elementari e le
scuole di specializzazione per gli inse­
gnanti delle scuole secondarie saran­
no istituiti, previa costituzione della fa­
coltà di scienze della formazione, ove
possibile 1mo per regione, con le pro­
cedure di cui all'art. 11 della legge n.
341 del 1990. Per quanto riguarda le
scuole di specialiàazione per gli inse­
gnanti delle scuole secondarie, si fa rin­
vio a quanto previsto dall'art. 13 del
presente decreto. Il numero massimo
degli studenti da ammettere ai corsi di
laurea e alle scuole di specializzazione
per la formazione degli insegnanti del­
le scuole secondarie è definito, in rela­
zione a ciascun bacino di utenza re­
gionale o interregionale, dai Comitati
regionali di coordinamento, sentite le
competenti autorità scolastiche.
3. All'istituzione dei corsi di cui al pre­
cedente comma si provvede con appo­
sito decreto del ministro dell'Univer­
sità e della Ricerca scientifica e tecno­
logica, tenuto conto delle risorse, anche
di personale docente, a disposizione dei
singoli atenei. Per le iniziative relative
all'istituzione dei corsi di laurea pre­
detti potrà essere disposta l'assegna­
zione di parte dei posti previsti all'art.
2, comma 2, del presente decreto,
4. Secondo quanto previsto dall'art. 3,
commi 4 e 5, della legge 19 novembre
1990, n. 341, apposite convenzioni sa­
ranno stipulate dalle regioni Valle d'Ao­
sta e Friuli-Venezia Giulia e dalle pro­
vince autonome di Trento e di Bolza­
no, d'intesa con i Ministeri dell'Uni­
versità e della Ricerca scientifica e tec­
nologica e della Pubblica Istruzione,
con le università italiane operanti nel
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territorio e quelle straniere dell'area lin­
guistica pertinente, fatta salva l'auto­
nornia delle lUuversità esistenti nelle ci­
tate regioni e province autonome in ma­
teria di istihlZione della facoltà di Scien­
ze della formazione o dei corsi di cui a
comma 1 del presente articolo.
5. Per le esigenze connesse all'istitu­
zione dei corsi di laurea predetti sono
destinati i seguenti finanziamenti,
espressi in milioni di lire, per ciasc1mo
degli am1Ì di Piano 1994-96:
1994
1995
1996 10.000
6. I contributi saranno ripartiti con le
modalità indicate nell'art. 17 del pre­
sente decreto. Ove tali fondi non do­
vessero essere interamente utilizzati
entro il 31 dicembre 1996, poh'anno es­
sere destinati per la parte residua, ad
aumentare le disponibilità indicate
nell'art. 3.

Art. 9
Interventi per l'istituzione di

nuove università

1. Per i fiI1Ì di cui all'art. 2, comma 12,
della legge 7 agosto 1990, n. 245, l'Os­
servatorio permanente di cui al suc­
cessivo art. 19, commi 1 e 2, presenta al
ministro dell'Università e della Ricer­
ca scientifica e tecnologica, 1m rappor­
to sulle iIùziative di istihlZione dell'Uni­
versità del Piemonte orientale (Ales­
sandria, Novara, Vercelli), Ul1Ìversità
di Varese, Università di Benevento, Uni­
versità di Catanzaro, per le quali i Co­
mitati regionali di coordinamento com­
petenti per territorio halU10 già espres­
so parere favorevole. Tale rapporto è
elaborato in relazione al piano operati­
vo di attuazione delle iniziative che do­
vrà essere predisposto ed inoltrato al
Ministero dalle università di origine.
2. Il rapporto di cui al precedente com­
ma individua, in particolare, le dota­
zim1Ì didattiche, scientifiche, strumen­
tali, finanziarie ed edilizie già assegna­
te per le esigenze delle facoltà e dei cor­
si decentrati, le dotazim1Ì orgalliche del
personale docente, ricercatore e non do­
cente in servizio presso le stesse sedi,
nonché le risorse necessal'ie e quelle ac-
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quisite o da acquisire, anche mediante
convenzione, da enti pubblici e privati.
3. Sulla base delle risultanze del rap­
porto di cui sopra, e tenuto conto del­
le disponibilità fiI1al1ziarie attribuibili
sui fondi di cui all'art. 3, previo parere
delle competenti commissioni parla­
mentari, con decreto ministeriale sen­
tito il Comitato universitario regionale
di coordinamento competente per ter­
ritorio, sarà disposta l'istituzione delle
ill1iversità di cui al comma 1 del pre­
sente al,ticolo. A decorrere dalla data di
istituzione i docenti di ruolo, i ricerca­
tori di ruolo, gli assistenti del ruolo ad
esaurimento, il personale tecnico-am­
minish'ativo di ruolo in servizio per l'an­
no accademico 1995/96 presso le so­
praindicate sedi passano nelle dotazioni
m'galliche delle nuove 1mlversità. I nuo­
vi atenei subentrano in hltti i rapporti
giuridici facenti capo alle istituzioni
d'origine relativamente alle facoltà, ai
corsi di laurea e di diploma universi­
tario colà attivati e alle relative dota­
zim1Ì di cui al precedente comma 2.
4. Con le procedure previste dal pre­
sente articolo, nell'ambito delle pro­
poste già formulate dai Comitati re­
gionali di coordinamento competenti
per territorio, potranno essere dispo­
ste integrazioni di sedi relativamente
alle predette istihtzioni.

Art. lO
Adeguamento direttiva CEE

Facoltà di Medicina veterinaria

1. Per la realizzazione degli interventi
necessari ai fini dell'adeguamento del­
le strutture didattiche, in particolare
per la realizzazione dell'ospedale ve­
terinario e dell'azienda zootecnica spe­
rimentale delle facoltà di Medicina ve­
terinaria delle università, alla direttiva
CEE n. 78/1027 del 18 dicembre 1978,
sono destinati i seguenti finanziamen­
ti, espressi in milioni di lire, per cia­
scuno degli am1Ì di piano 1994-96:
1994
1995 20.000
1996
2. I contributi saranno ripartiti con le
modalità indicate nell'art. 17 del pre­
sente decreto.
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c) di corrispondere alle necessità delle
strutture sanitarie nazionali, ai sensi
dell'art. 6 del decreto legislativo 30 di­
cembre 1992, n. 502.
La necessaria copertura sarà a carico
dei bilanci delle università sia in ter­
mini di risorse finanziarie che di strut­
ture, attrezzature e personale docente,
tecnico e amministrativò, anche me­
diante convenzioni con enti pubblici e
privati.
3. All'istituzione delle predette strut­
tme didattiche si provvede con lillO o
piÙ decreti ministeriali, sentito il Con­
siglio Universitario Nazionale ed i Co­
nùtati regionali di coordinamento.
4. In attesa del riordinamento dei corsi
di dottorato di ricerca di cui agli arti­
coli 68 e seguenti del decreto del Presi­
dente della Repubblica Il luglio 1980,
n. 382, e successive modificazioni, è au­
torizzata, per gli anni del presente Pia­
no, l'attivazione di nuovi cicli formati­
vi, tenuto conto in particolare dello svi­
luppo della ricerca scientifica sia nel set­
tore pubblico che nel settore privato.
5. I percorsi formativi relativi alle iIù­
ziative per le quali sono previste borse
di studio nell'ambito delle previsioni
dei programri comunitari di cui alle
premesse sara1U10 orientati verso una
migliore rispondenza degli stessi alla
dinarica del mercato del lavoro e alle

coordinamento ai fuù della predisposi­
zione del presente piano, promuove la
defuùzione di ordinamenti didattici con­
cernenti nuovi corsi di diploma mùver­
sitario, di lamea e relativi indirizzi e di
scuole di specializzazione, in rapporto
alla dinamica del mercato del lavoro, al­
le esigenze dello sviluppo territoriale ed
agli indirizzi della Unione Europea di
cui ai programmi citati nelle premesse.
2. L'IstihlZione effettiva di tali corsi po­
h'à essere oggetto di previsione nei fu­
turi piani di sviluppo delle mùversità.

Art. 13
Scuole di specializzaziol1e e dottorati

di ricerca

1. Negli aruù di Piano si procederà per
quanto non ancora stabilito, al riordi­
namento delle scuole di specializzazio­
ne ai sensi della legge 19 novembre 1990,
n. 341, e, per quanto concerne quelle
dell'area medica, ai sensi delle partico­
lari disposizioni vigenti in materia.
2. Al fine di potenziare e razionalizzare
l'offerta formativa post-lauream nel set­
tore delle scuole di specializzazione l'isti­
tuzione di nuove scuole è autorizzata,
ai sensi dell'art. Il della legge n.
341/1990, tenuto conto dell'esigenza:
a) di assicurare lm equilibrato sviluppo

Art. 12
Nuovi ordinamenti didattici

Art. Il
Attività di orientamento, culturali

e didattiche integrative

1. il ministro dell'Università e della Ri-

1. Per specifiche iniziative e progetti re­
lativi ad attività di orientamento, Clùtu­
l'ali e didattiche integrative, nonché per
l'attuazione delle alh'e norme previste
in materia di diritto allo studio, da rea­
lizzare anche h'amite collegi universita­
ri legalmente riconosciuti, potranno es­
sere concessi contributi alle università;
per dette iniziative e progetti sono de­
stinati i seguenti finanziamenti, espres­
si in milioni di lire, per ciascuno degli
anni di piano 1994-96:
1994
1995
1996 3.000
2. Le richieste relative dovranno perve­
nire al Ministero entro novanta giorni a
partire dalla data di pubblicazione del
presente decreto nella Gazzetta Ufficiale
della Repubblica italiana.
3. I contributi saranno ripartiti con le mo­
dalità indicate nell'art. 17 del presente
decreto.

cerca scientifica e tecnologica, sentito il dell'offerta formativa; esigenze dello sviluppo territoriale.
Consiglio Universitario Nazionale, b) di segtlli'e la dinamica del mercato del 6. La copertura della quota nazionale,
nell'ambito delle proposte già formwa- lavoro sia nel settore pubblico che pri- per le borse di dottorato, post-lauremn e
te al riguardo dai coritati regionali di vato; post-dottorato, relativa alle previsi01ù

Piano di sviluppo delle università 1994" R"

Accantonamenti per legge (b, c, d, e) I~

Disponibilità Fondo Oneri Disponibilità Spese Spese -Anni totali incent. assunti nei effettive elaborazione personale Spese di C
complessive Ministero precedenti per il piano piano art. personale

piani 2 (e) art. 2 (f) UI
(a) (b) (c) (a-b-c-) (d) comma I comma 2

1994 191.844 3.630 119.600 68.614 1.081,7 - -

1995 270.440 3.630 152.900 113.910 935 30.155 -

I.000 p.t.a.

1996 346.782 - 152.900 193.882 1.428,37 30.155 Il.400
1.000 p.t.a. 120 p I f

9.490
130 P Il f -

Totale 809.066 7.260 425.400 376.406 3.445,07 60.310 20.890 -
I
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dei programmi comunitari di cui alle
premesse è assicurata con i fondi
dell'apposito capitolo dello stato di pre­
visione della spesa del Ministero
dell'Università e della Ricerca scienti­
fica e tecnologica per l'esercizio 1994 e
1995 e sul corrispondente capitolo
dell'esercizio successivo.

Art. 14
Università non statali

1. Ai sensi dell'art. 6, comma 2, della leg­
ge 7 agosto 1990, n. 245, tenuto conto di
quanto previsto dai vigenti ordinamenti
didattici lmiversitari, saranno avviate
le procedure per la istihlzione di facoltà,
corsi di laurea e corsi di diploma uni­
versitario richiesti, nell'ambito dei pro­
grammi di sviluppo predisposti ai fini
del presente Piano, da: Università Cat­
tolica "Sacro Cuore" di Milano, Istituto
Universitario di LiAgue Moderne di Mi­
lano, Libero Istituto "Carlo Cattaneo"
di Castellanza (Varese), Università di
Urbino, Libera Università "Maria SS.
Assunta" di Roma, Libero Istihlto Uni­
versitario "Campus Bio-medico" di Ro­
ma, Libera Università Internazionale
degli Shldi Sociali (LUISS) di Roma, Isti­
tuto Universitario di Magistero "Suor
Orsola Benincasa" di Napoli.
2. Ai conseguenti adempimenti si prov­
vede, previa modifica degli statuti del­
le suddette istihlZioni universitarie, sen­
tito il Consiglio Universitario Nazio-
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naIe e tenuto conto della documentata
disponibilità da parte delle istihlzioni
stesse di adeguate risorse finanziarie,
di strutture e attrezzature didattico­
scientifiche e di personale docente, tec­
nico e amministrativo. Sulle proposte
di cui al precedente comma I i comita­
ti regionali di coordinamento esprirrlo­
no motivato parere in relazione alla coe­
renza delle iniziative proposte con le
esigenze del mercato del lavoro, anche
al fine di assicurare un equilibrato svi­
luppo dell'offerta formativa.
3. Il ministro riferisce alle competenti
commissioni parlamentari sull'attua­
zione del presente articolo e sul fun­
zionamento delle lUuversità non stata­
li legalmente riconosciute.

Art. 15
Autorizzazione a rilasciare titoli di

studio universitari aventi valore legale

1. Sulla base della documentazione esi­
bita al Ministero dell'Università e del­
la Ricerca scientifica e tecnologica, con­
siderato che finalità del presente Piano
è quella di operare scelte relativamen­
te alle istituzioni i cui promotori già
operano nel settore dell'istruzione lUU­
versitaria italiana, sia mediante l'inte­
razione con università statali, che me­
diante lo svolgimento di attività di al­
ta formazione - dottorati di ricerca ­
già autorizzate dal Ministero dell'Uni­
versità e della Ricerca scientifica e tec-

nologica, potranno essere autorizzate
a rilasciare titoli di shldio universitari
aventi valore legale, ai sensi dell'art. 6,
comma 1, della legge 7 agosto 1990, n.
245, le seguenti istituzioni:
Libera Uluversità "Ateneo Vita e Salu­
te S. Raffaele" - Milano, promotore co­
mitato per l'istihlZione della Libera Uni­
versità "Ateneo Vita e Salute S. Raffae­
le" limitatamente a:
facoltà di Psicologia, con il corso di lau­
rea in Psicologia (Milano):
Libero IstihltO Universitario "S. Pio V"
- Roma, promotore IstihltO di Studi Po­
litici "S. Pio V", limitatamente a:
facoltà di Scienze politiche, con il cor­
so di laurea in Scienze politiche (Ro­
ma).
2. Previa oggettiva verifica da parte
dell'Osservatorio permanente di cui al
successivo art. 19, cOlmni 1 e 2, della di­
sporubilità delle dotaziOlu didattiche,
scientifiche, strumentali, finanziarie,
edilizie, di orgaruco del personale do­
cente, ricercatore e non docente, l'au­
torizzazione di cui al precedente com­
ma 1 sarà conferita, con decreto del mi­
nistro dell'Università e della Ricerca
scientifica e tecnologica, contestual­
mente all'approvazione dello statuto e
degli ordinamenti didattici relativi a ta­
li istituzioni.
3. Le predette autorizzazioni non com­
portano alcun onere per lo Stato.
4. Il ministro riferisce alle competenti
commissioni parlamentari sulla attua­
zione del presente articolo.

.ipartizione delle risorse finanziarie (milioni di lire)

Piano 1994-96

Spese previste dagli articoli

:onsolidam. Diplomi Innovazioni Megatenei Formazione Adeguam. Attiv.
sistema universitari tecnologiche insegnanti CEE oriento (f+g+h+i+

niversitario Medie. veter. cult. didatt. I+m+n+o)
art. 3 (g) art. 5 (h) art. 6 (i) art. 7 (I) art. 8 (m) art. IO (n) art. I I (o)

67.532,3 - - - - - - 67.523,3

34.820 - 28.000 - - 20.000 - 82.820

1.908.63 50.000 22.500 54.000 10000 - 3.000 162298.63

04.260.93 50.000 50.500 54.000 10.000 20.000 3.000 312.650.93

41



Art. 16
Scuole superiori per interpreti e

traduttori

1. Negli alUU di Piano poh"aru10 essere
abilitate a rilasciare titoli aventi valo­
re legale, ai sensi della legge Il ottobre
1986, n. 697, anche le scuole superiori
per interpreti e traduttori che abbiano
fatto pervenire al Ministero dell'Uni­
versità e della Ricerca scientifica e tec­
nologica le relative istanze entro tren­
ta giorni dalla data di pubblicazione
del presente decreto nella Gazzetta Uf­
ficiale della Repubblica italiana.
2. L'abilitazione è subordinata all'ac­
certamento da parte del Ministero del­
la sussistenza dei requisiti previsti
dall'art. 1 della sopra indica ta legge n.
697/1986, nonché alla definizione, sul­
la base delle istéll1Ze presentate, di un
piano di programmazione delle me­
desime istituzioni sul territorio ed è
concessa, sentit~ il Consiglio Univer­
sitario Nazionale e previo parere del­
le competenti commissioni parlamen­
tari, al1che in relazione alla sede di fun­
zionamento delle stesse, con decreto
del ministro dell'Università e della Ri­
cerca scientifica e tecnologica.

Art. 17
Modalitiì di ripartizione dei

finanziamenti e ambito di utilizzazione

1. I finanziamenti previsti dagli artico­
li 3, S, 6, 7, 8, lO, Il del presente decreto
sono ripartiti tra le istituziOIu interes­
sate, tenuto conto del disposto di cui
al successivo art. 19, con decreto del
ministro dell'Università e della Ricer­
ca scientifica e tecnologica, sentiti il
Consiglio Universitario Nazionale e la
Conferenza Permanente dei Rettori del­
le Università Italiane, tenuto conto del­
le esigenze formative nel sud.

Art. 18
Attuazione art. 20, comma 2 della legge

9 dicembre 1985, n. 705

1. I posti di ricercatore lUuversital"io già
assegnati alle lUuversità per le finalità
previste dall'art. 20, comma l, della leg-
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ge 9 dicembre 1985, n. 70S, per i quali
si è verificata la condizione contenuta
nel comma 2 del medesimo articolo, in
nlUnero di quattro, sono recuperati per
essere destinati, per le stesse finalità e
con le modalità di cui al decreto mini­
steriale 9 aprile 1994, alle Uluversità di
Ancona (facoltà di Agraria), Salerno (fa­
coltà di Magistero), Napoli "Federico II''
(facoltà di Giurisprudenza) e Catania
(facoltà di Economia).

Art. 19
Verifica dei piani di sviluppo 1986-90

e 1991-93

1. Ai fini della valutazione delle inizia­
tive attivate dalle tuUversità ai sensi dei
pialu di sviluppo per i periodi 1986c90
e 1991-93 l'Osservatorio permanente di
cui all'art. S, comma 23, della legge n.
537/1993 presenta al ministro dell'Uni­
versità e della Ricerca scientifica e tec­
nologica, enh"o nOVal1ta giorni dalla da­
ta di pubblicazione del presente decre­
to nella Gazzetta Ufficiale della Repub­
blica italial1a, lU1 rapporto preliminare
sulla verifica dei prograrruni di svilup­
po e di riequilibro del sistema universi­
tario contemplati negli al1Zidetti piéU1Ì.
Tale rapporto sarà trasmesso alle com­
petenti commissioni parlamentari.
2. Nell'ipotesi in cui alla data di pubbli­
cazione del presente decreto nella Gaz­
zetta Ufficiale della Repubblica italiana,
l'Osservatorio permanente non risul­
tasse al1COra attivato, agli adempimenti
di cui al precedente comma provvede
una specifica commissione di esperti do­
tati di comprovata qualificazione pro­
fessionale, nominata con decreto del mi­
lustro dell'Università e della Ricerca
scientifica e tecnologica entro quindici
giorni dalla data di pubblicazione del
presente decreto nella Gazzetta Ufficiale
della Repubblica italiana, con oneri a ca­
rico degli stéll1Ziamenti previsti nello sta­
to di previsione del proprio Ministero,
composta da:
un rappresentante della Conferenza Per­
manente dei Rettori delle Università Ita­
liane;
tU1 rappresentante del Consiglio Uni­
versitario Nazionale;
h·e esperti scelti dal rniIustro stesso.
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Art. 20
Potenzimnento degli istituti universitari

ad ordinamento speciale

1. In sede di ripartizione delle risorse
alle istituzioni tuUversitarie, il ministro
dell'Università e della Ricerca scienti­
fica e tecnologica, a decorrere dall'eser­
cizio final1ziario 1996, individua, sulla
base di oggettivi stal1dard qualitativi,
la quota da destinare alle esigenze del­
la Scuola Normale Superiore di Pisa,
della Scuola Superiore di Studi Uni­
versitari e di Perfezionamento "S. An­
na" di Pisa e della Scuola Internazio­
nale Superiore di Studi Avanzati di
Trieste, tenuto conto delle relative pe­
culiari caratteristiche organizzative e
flU1zionali.

Art. 21
Copertura finanziaria

1. Alle spese derivanti dall'applicazio­
ne degli articoli 2 (comma 2), 3, S, 6, 7,
8, lO e 11 del presente decreto pari a
67.532,3 milioni per l'armo 1994,82.820
milioni per l'almo 1995 e 162.298,63 mi­
lioni per l'anno 1996, si provvede per
gli anni 1994 e 1995 mediante utilizzo
delle somme iscritte nel 1995 sul cap.
1256 dello stato di previsione della spe­
sa del Ministero dell'Università e del­
la Ricerca scientifica e tecnologica e per
l'anno 1996 mediante utilizzo delle
proiezioni iscritte sul medesimo capi­
tolo 1256 per lo stesso almo.
2. Eventuali variazioni nelle disponi­
bilità finanziarie che dovessero verifi­
carsi negli anni del Piano andralmo ri­
ferite ai final1Ziamenti previsti dall'art.
7 del presente decreto.
TI presente decreto sarà inviato ai com­
petenti organi di controllo e pubblica­
to nella Gazzetta Ufficiale della Repub­
blica italiana.

Dato a Roma, addì 30 dicembre 1995

SCALFARO

DINl, presidente del Consiglio
dei Ministri
SALvINI,min istro dell'Universitiì e della
Ricerca scientifica e tecnologica
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LO SCHEMA DI PIANO
DEL MURST

Introduzione

In attuazione della legge 7/8/1990, n.
245, il Ministero ha elaborato lo sche­
ma di Piano di sviluppo delle univer­
sità per il periodo 1994-1996.
Questo documento costituisce essen­
zialmente una rassegna volta a pre­
sentare motivazioni ed obiettivi del Pia­
no, a illustrare can\biamenti di forma
e direzione intervenuti nel sistema lmi­
versitario nazionale, ad enucleare i più
recenti sviluppi e prospettive unita­
mente alle tendenze attuali e future
dell'w1iversità.
La comprensione di tali problematiche è
svolta anche in relazione alle osservazioni
espresse su tali questioni dal Consiglio
Universitario Nazionale e dalla Confe­
renza Permanente dei Rettori delle Uni­
versità Italiane nonché con riguardo a
opinioni provenienti da rappresentativi
settori del mondo accademico.
Va sottolineato con soddisfazione che gli
obiettivi di Piano hanno generato gran­
de attenzione e ampie discussioni a tut­
ti i livelli destinate a costituire - in linea
con le attese - lma fonte importante di
idee, informazioni ed esperienze.
Il Ministero ritiene pertanto che il Pia­
no triennale possa indubbiamente co­
stituire, con una specifica analisi par­
ticolareggiata dei dati forniti dal costi­
tuendo Osservatorio, una delle più im­
portanti fonti delle regole cui le uni­
versità devono orientare la propria
azione nella elaborazione della propria
programmazione triennale.
Al momento, l'impostazione della re­
lazione e l'avviata consultazione rap­
presenterarmo senz'altro una utilissi­
ma base di discussione nel quadro del-

le attività proprie delle competenti
Commissioni Parlamentari, al fine
dell'acquisizione del prescritto parere.

1.0 - Il contesto storico
operativo del Piano 1994-1996

1.1. LA DINAMICA TEMPORALE

Il Piano triennale 1994-1996 segue, cro­
nologicamente, al quadriennale 1986­
1990 (DpcM 12 maggio 1989) e al trien­
naIe 1991-1993 (DPR 28 ottobre 1991), for­
mlùati in lm quadro storico di tenden­
za all'espansione della spesa pubblica.
Ai ritardo nella presentazione del Piano
di sviluppo 1994-1996, dopo W1 tentati­
vo di piano sh'a1cio respinto dal Senato
e dalla Camera nel febbraio 1995, si as­
somma il deterioramento delle condi­
zioni finanziarie del paese, che, nel qua­
dro della politica generale di conteni­
mento della spesa pubblica, hanno com­
portato tagli per circa 65 miliardi ed evi­
denziato un'azione da "Stato modesto"
per la cwtura e la ricerca scientifica.
Al riguardo è sufficiente osservare che
gli interventi nella ricerca sono passa­
ti dall'l,4% del prodotto interno lordo
all'l,3%; mentre la media emopea si at­
testa sul 2,3%.
A questa tendenza si sono oltretutto so­
vrapposte le innovazioni introdotte
dall'art. 5 della legge 24 dicembre 1993 n.
537, con specifico liguardo al regime bud­
getario ed agli ambiti di autonomia uni­
versitaria, che non hanno h-ovato sinora
applicazione effettiva, se non in parte.
L'impostazione del Piano di sviluppo
1994-1996, tesa alla migliore utilizza­
zione delle risorse nazionali disponi-

43

bili tramite il più appropriato bilan­
ciamento h-a indirizzi pre 537/93 e nuo­
vi orientamenti (Piano delle regole) ln
vista dell'avvio delle procedure relati­
ve al prossimo programma per il pe­
riodo 1997-1999, non può che porsi co­
me "piano di raccordo".
Fase di transizione che deve coniuga­
re al meglio il passaggio da un tipo di
programmazione centrale a W10 su ba­
se programmatoria locale, tipico di lm
sistema a liberalizzazione delle irLizia­
tive proposte dai singoli atenei com­
patibili con i rispettivi vincoli di bilan­
cio, nelle more anche di una rivisita­
zione della stessa legge 245 del 1990.
È evidente, quale diretta conseguenza,
che occorrono anche nuove norme sul­
la redazione del Piano triennale di svi­
luppo delle w1iversità che siano in sin­
tonia con la 537 del 1993.

1.2. - I PRELIMINARl DEL PrANO

Le w1iversità sono state invitate ad at­
tivarsi, ai firLi dell'anticipazione di pro­
pri programmi per il piano 1994-96, sin
dal 16/7/1991 e, pur sollecitate (telex
n. 2 del 6/2/1993), non hanno, per la
maggior parte, trasmesso per tempo i
programmi stessi.
La docwnentazione completa si è po­
tuta raccogliere solo a fine 1993.
La Conferenza Permanente dei Retto­
ri ha trasmesso a suo tempo la relazio­
ne generale riferita all'intero sistema
lmiversitario.
Per la predisposizione del piano è stato
costituito un apposito gruppo di lavo­
ro, con DD.MM. 5/11/1993 e 24/3/1994.
Il MirListero ha inviato i programmi di
sviluppo trasmessi dagli atenei ai Co-



mitati regionali di coordinamento con
nota del 24/1/1994 indicando le linee
guida, gli obiettivi e le priorità già in­
dividuati con il supporto del citato gmp­
po di lavoro, nonché le risorse finan­
ziarie allora disponibili, risorse in se­
guito notevolmente ridotte a causa di:
a) l'imodulazione dei fondi disposta
dalla legge finanziaria 1995;
b) stomo dei fondi connessi alla rideter­
minazione degli oneri per le spese di per­
sonale relative ai posti istituiti in afula­
zione del piano 1991-93 e h'asfeliti SlÙ ca­
pitolo 1529 relativo al fondo per il fi­
nanziamento ordinario delle tuliversità;
c) tagli derivanti dal D,L. 23/2/1995, n.
41, convertito in legge 22/3/1994, n. 85,
I Comitati regionali di coordinamento
hanno fatto pervenire le proprie pro­
poste e pareri, nell'arco che va dal 23
marzo al 9 aprile 1994. In molti casi si
sono resi n~cessari supplementi di
istruttoria atteso la non conformità del­
la documentazione a quanto richiesto.
Il gruppo di lavoro ha quindi conclu­
so la propria attività elaborando un do­
cumento.
Il ministro pro-tempore, approssi­
mandosi la fine dei 1994, ha ritenuto di
predisporre lm "piano stralcio" invia­
to alle competenti commissioni parla­
mentari il 28/12/1994 le quali hanno
espresso parere non favorevole ad un
piano parziale.
In conseguenza, a febbraio del corren­
te anno, il procedimento è stato ripre­
so ed è stato sottoposto al CUN, con le
note del 12/7 e 7/8/1995, lmo schema
preliminare di piano triennale.
Sul citato schema sono stati resi i pa­
reri da
A) - Consiglio Universitario Naziona­
le in data 9 settembre e 6 ottobre 1995;
B) - Conferenza Permanente dei Ret­
tori in data 14 settembre 1995,

1.3. LA DOCUMENTAZIONE
DI BASE AL PIANO

La documentazione di piano è costi­
tuita da:
1) programnli di sviluppo proposti dal­
le istituzioni lmiversitarie;
2) sintesi delle proposte e pareri for­
mulati dai Comitati regionali di coor­
dinamento;
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3) relazione generale della Conferenza
Permanente dei Rettori;
4) programma operativo 1994-99 "ri­
cerca, sviluppo tecnologico ed alta for­
mazione" per le regiOlli dell'obiettivo l,
a valere sui fondi dell'Unione Emopea;
5) stato di attuazione dei piani precedenti
(piano quadriennale di sviluppo dell'uni­
versità 1986-90 - DpCM 12/5/1989; Pia­
no triennale di sviluppo dell'tuliversità
1991-93 - DPR 28/10/1991).
6) elenco delle ricllieste di autorizza­
zione a rilasciare titoli di studio uni­
versitari aventi valore legale (L.
7/8/1990, n. 245, art. 6, comma 1);
7) elenco delle scuole superiori per in­
terpreti e traduttori già abilitate a rila­
sciare diplomi aventi valore legale;
8) elenco delle scuole superiori per in­
terpreti e traduttori che ham10 già ri­
chiesto l'abilitazione a rilasciare di­
plomi aventi valore legale;
9) quadro generale delle ul.iziative pre­
viste nel sistema universitario.
Raccoglitori contenenti
- documentazione completa uwiata da­
gli interessati, di cui al plmto 6, con re­
lazione e schede illustrative.

1.4 - ANALISI EVERIFICHE DEI RISULTATI

Il Ministero non è ancora dotato di un
sistema organizzato di analisi e di va­
lutazione che consenta di verificare il
costo /beneficio (o meglio costo / op­
portunità) dell'azione degli atenei ita­
liani nella didattica e nella ricerca.
Dopo l'esame del Parlamento il prov­
vedimento ministeriale di attuazione
dell'art. 5, comma 23 della legge n.
537/1993, che prevede appunto l'isti­
tuzione di tu1 apposito Osservatorio na­
zionale, è U1 corso di perfezionamento.
Un tale impianto è condizione essen­
ziale per conseguire un razionale ri­
parto delle risorse, per attuare obietti­
vi di perequazione, per valutare la pro­
fittabilità dei singoli u1terventi nel con­
testo socio-economico-territoriale.
In conseguenza, lo stato di attuazione
dei precedenti progranuni ha h'ovato ve­
rifica solo su dati quantitativi di per sé
non pienamente sufficienti a rendere
conto dell'effettivo andamento per una
valutazione esaustiva e complessiva.
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Al Millistero è ben presente la necessità
di una valutazione ex ante e di lma valu­
tazione ex post, che si collocano clliara­
mente in lma logica di rapporto costi/ri­
sultati per arrivare ad un reale ed og­
gettivo giudizio di merito. La valutazio­
ne ex post verrà natlu'almente facilitata
dalla valutazione ex ante, visto che si h'at­
ta di verificare a posteriori la corretta rea­
lizzazione degli obiettivi prefissi e/o di
esprimere un giudizio su eventuali de­
viazioni rispetto a tali obiettivi.
Attivare oggi, peraltro in assenza
dell'istituendo Osservatorio, le com­
plesse metodologie e teclliche di mo­
nitoraggio dei fU1anziamenti e delle at­
tività pubbliche, comporta quasi sicu­
ramente ili1 impegno temporale non
uueriore ad tu1 semestre, u1compatibi­
le con lo stato del Piano h'iem1ale, giun­
to ormai alle soglie del 1996.
Ad ogni modo tale adempimento di
verifica è previsto da apposita norma
transitoria, con procedura semplifica­
ta per il piano 1994-96 ed in via siste­
matica con il piano triennale 1997-99.

2.0 - 11 quadro di riferimento
normatIvo

2.1 - LE PROCEDURE

La legge 9/5/1989, n. 168 "Istituzione
del Ministero dell'Università e della Ri­
cerca scientifica e tecnologica, all'art. 2
- primo comma - ha previsto l'elabo­
razione del Piano di sviluppo dell'lulÌ­
versità, da parte del ministro, con ca­
denza triennale innovando rispetto al­
la precedente norma che ne prevede­
va la predisposizione ogni quadrien­
nio (DPR 1/7/1980, n. 382).
L'attuale iter procedurale per la for­
mulazione del Piano è stato fissato con
la legge 7/8/1990, n. 245 che al ri­
guardo prevede:
la) predisposizione, da parte dei sin­
goli atenei di propri programmi di svi­
luppo (da inviare al Ministero " ...al­
meno un anno prima della scadenza
del piano ... ");
b) pareri e proposte, in relazione ai pro­
grammi predetti, da parte dei Comita­
ti regionali di coordu1amento (compo­
sti dai rettori e dai presidi delle facoltà
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me di indirizzo, in ftmzione degli obiet­
tivi specifici quantificati per le azioni
proposte e delle risorse disponibili, nel
rispetto dei vincoli di bilancio.
C) Transitorietà limitata: in relazione al
reale arco temporale di attuazione, de­
stinare prevalentemente le risorse al
consolidamento e al riequilibrio dell'esi­
stente con contestuale individuazione
di obiettivi e criteri di valutazione, atti
a consentire l'attribuzione nùrata degli
scarsi finanziamenti dispOlùbili, il mo­
lùtoraggio delle uùziative e la verifica
dei risultati conseguiti.

2.3 - LE RISORSE DISPONIBILI

Le risorse finanziarie disponibili per
gli u1terventi di Piano, in milioni di li­
re, sono costituite da:

3.1 - GLI OBIETTIVI DEL PIANO

3.0 - Principi generali per le
iniziative di Piano

fatti salvi evenhlali riduziOlù o aumenti
che possano essere apportati dalla leg­
ge fU1anziaria, in corso di discussione
presso il Parlamento.

Sulla base delle osservaziOlÙ ed u1di­
cazioni dapprima riclùamate, il piano
tende a conseguiTe i seguenti obiettivi
prioritari:
a) procedere al consolidamento delle
uùziative dei precedenti piarù 1986-1990
e 1991-1993 U1 termini di valorizzazio­
ne e potenziamento di quelle rispon­
denti a obiettivi di efficacia e di efficienza
dei servizi resi. A tale fine sono stati
preordiI1ati interventi finanziar'i allo sco­
po di ottimizzare l'offerta formativa se­
condo puntuali canOlù u1dicati all'art.
3, onde consentire di incrementare la
produttività del sistema, in raccordo con
il territorio, il sostegno agli studenti, la
riconversione dell'offerta stessa.
In tale quadro Valmo anche lette le di-

329.052,73

83.763
82.820

162.469,73

esercizio 1994
esercizio 1995
esercizio 1996

Totale

incrementare le risorse destinate al si­
stema universitario e, pertanto, è stato
necessario, nella deternÙDazione degli
obiettivi, tenere presenti tali conside­
razioni e cercare di ottimizzare le di­
sponibilità esistenti.
Il presente piano innova, rispetto al
passato, per due fatti essenziali:
1) l'autononùa universitaria, da ultimo
anche quella finanziaria, per effetto
dell'articolo 5 della legge 24/12/1993
n.537;
2) i piani operativi dell'Ulùone Europea.
Il piano predisposto, pertanto, ha avu­
to essenzialmente wÙmpostazione di
raccordo e di individuazione di proce­
dure, di regole, per traghettare il siste­
ma verso l'autonomia e l'autoreferen­
za programmatoria.
Le regole individuate sono:
A) Gradualità programmata: conciliare
le aziOlù maturate in base ai precedenti
piani con l'esigenza di avviare appro­
priate modalità per attivare circuiti au­
tonomi di programmazione e di fi­
nanziamento in un quadro di sovven­
zioni comunitarie e statali che non
escludano una logica di sussidiarietà
al fine di possibili effetti perequativi.
B) Precettività attenuata: in considera­
zione delle innovaziOlÙ introdotte dal­
la legge 537/93 e della rapidità dei mu­
tamenti in corso nel sistema universi­
tario, attribuire alla regolamentazione
ey Piano valore prevalentemente di nor-

2.2 - PIANO DELLE REGOLE

PER L'ALLOCAZIONE DELLE RISORSE

delle wùversità operanti nella regione);
c) formulazione di una relazione ge­
nerale, riferita all"intero sistema uni­
versitario da parte della Conferenza'
Permanente dei Rettori.
2a) Predisposizione del piano da par­
te del ministro dell'Università e della
Ricerca scientifica e tecnologica, senti­
to il CUN;
b) pareri delle competenti commissio­
ni permanenti della Camera dei De­
putati e del Senato della Repubblica;
approvazione Consiglio dei Ministri ­
emanazione con DPR (registrazione da
parte della Corte dei conti - pubblica­
zione nella G.u.).
Nel quadro normativo di cui si tratta
si è da ultimo inserita la legge
24/12/1993, n. 537, art. 5, che ha in­
trodotto il finanziamento delle uni­
versità a "budget", esaltando l'auto­
nomia universitaria.
Tutta l'attività programmatoria, con­
seguentemente, ha dovuto subiTe adat­
tamenti, dovendosi ora più propria­
mente muovere nella direzione di pia­
ni di regole, piuttosto che di puntuali
individuazioni di iniziative.

11 Piano h'ielmale 1994-1996 si colloca,
temporalmente, in un periodo nel qua­
le la finanza pubblica non consente di
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sposizioni contenute nell'art. 9 recan­
te "interventi per l'istituzione di nuo­
ve 1miversità". Esse corrispondono al­
le esigenze suggerite espressamente
dal Consiglio Universitario Nazionale
e dalla Conferenza Permanente dei Ret­
tori di verificare pregiudizialmente lo
stato delle iniziative decentrate avvia­
te dai precedenti piani di sviluppo, ov­
vero per espresse previsioni normati­
ve. Tale verifica è in linea con l'assun­
to manifestato dai predetti consessi di
poter disporre per tempo di dati og­
gettivi, qualitativi e quantitativi, anche
al fine di definire sviluppi e parametri
per avviare l'autonomia di nuove sedi
universitarie. Nel frattempo tali ini­
ziative possono proseguire nella loro
attività e la loro situazione sarà priori­
tariamente valutata nell'ambito delle
azioni di consolidamento;
b) promuove~e e sostenere, anche fi­
nanziariamente, interventi per qualifi­
care la presenza dell'lUliversità in am­
bito comunitario ed internazionale e
favorire le iniziative previste dai pro­
grammi operativi dell'Unione Euro­
pea. Vengono pertanto destinati 50 mi­
liardi per sostenere i nuovi corsi di di­
ploma universitario per i quali sono at­
tivati interventi a valere nei fondi co­
munitari (art. 5) nonché interventi per
sostenere programmi di ricerca in col­
laborazione con alh'i atenei anche sh'a­
nieri (art.3, comma 5);
c) potenziare e sos tenere l'offerta for­
mativa universitaria di primo livello
(diplomi 1miversitari) al fine di corri­
spondere più incisivamente alla dina­
mica del mercato del lavoro ed alle pro­
fessionalità emergenti.
Oltre gli interventi di cui alla prece­
dente lettera b) viene riservata una quo­
ta del 7% sui fondi stanziati all'art. 3
per potenziare e consolidare l'offerta
dei diplomi universitari (art. 3);
d) favorire con l'utilizzo di strumenti
programmatici e codecisori, il proces­
so di decongestionamento dei mega­
tenei, assicurando l'elevata qualità
dell'offerta formativa nei rispettivi ba­
culi d'utenza.
Vengono attivate procedure per la sti­
pula di accordi di programma al fine
di favorire, attraverso l'utilizzo di 1m
f( le globale di 100 miliardi, ulizia ti-
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ve di decongestionamento dei mega­
tenei, mediante progetti, anche inte­
gl'abili, che prevedano la separazione
orgallicamente ftmzionale per moduli
delle strutture didattiche e di ricerca
del megateneo ovvero iniziative di de­
cenh'amento territoriale di facoltà e cor­
si di studio (art. 7);
e) sostenere e potenziare le iniziative
volte all'orientamento e all'assistenza
degli studenti, anche al fine di pro­
muovere un processo diffuso di auto­
valutazione (art. 3);
f) aSSiC1Ual'e incentivi alla ricerca di ba­
se volti al miglioramento della qualità
degli shldi e della competitività scien­
tifica anche attraverso la promozione
di iniziative ulteruniversitarie nazio­
nali, comunitarie e ulternazionali. Una
quota del 15% delle risorse destinate
agli atenei ai sensi dell'art. 3, viene ri­
servata per l'avvio di programmi di ri­
cerca volti a favorire la collaborazione
interuniversitaria e programmi con­
gi1mti di formazione (art. 3);
g) assicurare 1m equilibrato sviluppo
dell'offerta formativa delle istituziOlli
universitarie non statali in modo da
salvaguardare la pluralità dell'offerta
formativa stessa e la qualità dell'istru­
zione universitaria.
Lo sviluppo delle istituzioni universi­
tarie non statali viene assicmato pre­
via verifica delle risorse a disposizio­
ne dei singoli atenei sia in termini qua­
litativi che quantitativi (art. 14);
h) garantire l'avvio dei processi di va­
lutazione del sistema universitario ai
fuli della definizione di oggettivi pa­
rametri di sviluppo e riequilibrio del
sistema stesso, sia quantitativi che qua­
litativi e delle relative metodologie. Vie­
ne avviato il processo di valutazione,
attraverso l'Osservatorio permanente
di cui all'art. 5 della legge 537/93, del­
le iniziative attivate con i precedenti
piani sia ai fiIli della eventuale istitu­
zione di nuovi atenei, sia al fine
dell'erogazione delle risorse previste
dal PiallO per il consolidamento del si­
stema (artt. 9 e 3).

3.2 - LA DINAMJCA PUBBLICO-PRIVATO

Il pluralismo nell'istruzione universi­
taria trova fondamento nell'art. 33 del-
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la Costihlzione e limiti nei principi che
regolano l'ordinamento universitario
statale.
Negli ultimi tempi si è di molto accre­
sciuto l'ulteresse sulla dinamica pub­
blico-privato e sul diverso ruolo del
pubblico: ci si rende sempre più conto
che 1m paese moderno e avanzato non
può avere una amministrazione inef­
ficiente e non adeguata ai tempi, anche
perché, come insegnano i paesi più
aVallZati, l'efficienza della pubblica am­
ministrazione è una componente es­
senziale dell'azienda Italia nel suo com­
plesso. Ciò vale anzitutto per il siste­
ma lUliversitario che deve costituire lo
stnunento privilegiato per lo sviluppo
del paese e per il necessario trasferi­
mento tecnologico a sostegno delle at­
tività produttive nazionali.
È evidente che lo spazio operativo tra
il pubblico e privato, non solo deve es­
sere orientato a creare sinergie per sod­
disfare il bisogno pubblico dell'istru­
zione universitaria che resta tale an­
corché svolto da soggetti privati, ma
deve trovare altresì identità in un or­
dinamento che assuma parità nella di­
versità.
Allo stato la norma regolatrice è costi­
tuita dall'art. 6 della legge 7/8/1990 n.
245, concernente appunto i piani trien­
nali di sviluppo del sistema universi­
tario.

3.3 - ILLUSTRAZIONE DELL'ARTICOLATO

Sulle varie soluzioni di raccordo e
sull'impostazione complessiva del Pia­
no il ministro ha ritenuto di informare
il Consiglio Universitario Nazionale
nella seduta del 6 ottobre c.a, e i con­
siglieri intervenuti nel dibattito hanno
espresso il proprio apprezzamento.
Di seguito, si fomiscono più specifici det­
tagli relativi ai sUlgoli articoli di piano.

Articolo 1: Obiettivi.
Vengono individuati gli obiettivi del
Piano triennale di sviluppo delle uni­
versità per il triennio 1994-1996, quali
il consolidamento del sistema 1miver­
sitario, il potenziamento di iniziative
specifiche e programmatiche, l'intera­
zione di istituzioni libere con quelle
statali, lo svolgimento di attività di al-



ta formazione riconosciuta a liberi isti­
tuti universitari. All'articolo, inoltre, è
allegata la tabella di ripartizione delle
risorse finanziarie riferite al triennio
sopra menzionato.

Articolo 2: Reclutamento personale.
Prevede la copertura finanziaria di 1.000
posti di personale tecnico e ammini­
strativo universitario già assegnati alle
università, pari al 50% di quelli com­
plessivamente previsti dal precedente
Piano di sviluppo 1991-1993, ridotti al­
la metà dalle disposizioni contenute
nell'art. 5 della legge n. 537/1993.
Prevede inoltre l'istihtzione con la re­
lativa copertura finanziaria di nuovi
posti di personale docente (70 di prima
fascia e 80 di seconda fascia) al fine di
soddisfare le esigenze nascenti dal pro­
cesso di ristrutturazione e razionaliz­
zazione dell'offerta formativa.

Articolo 3: Consolidamento del sistema
universitario.
I finanziamenti per ciascuno degli an­
ni di Piano sono stati stabiliti "per dif­
ferenza" tra le risorse a disposizione e
gli importi cl1e sono stati decisi per spe­
cifici obiettivi secondo le previsioni con­
tenute negli articoli successivi. Sono de­
finiti gli obiettivi più rilevanti da per­
seguire con le iniziative da attivare.

Articolo 4: Adeguamento dell'offerta
formativa.
Per la prima volta, rispetto alle espe­
rienze dei precedenti piani di svilup­
po, si danno "regole" per le procedu­
re di autorizzazione di nuove iniziati­
ve; non c'è una puntuale elencazione
di facoltà, corsi di laurea, corsi di di­
ploma. Ciò anche in relazione all'at­
tuale scenario normativo (art. 5 della
legge n. 537/1993 - interventi corretti­
vi di finanza pubblica). I limiti per le
nuove iniziative sono costihtiti dall'or­
dinamento didattico nazionale, dai pa­
reri dei Comitati regionali di cOOl'di­
namento e dalla verificata disponibi­
lità di risorse.

Articolo 5: Diplomi universitari am­
missibili ai finanziamenti dell'Unione
Europea. In relazione a programmi di
alta formazione cofinanziati sui fondi
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strutturali dell'UE in favore delle wù­
versità italiane, è prevista la conces­
sione di contributi ministeriali nella mi­
sura necessaria ad assicurare la coper­
tura della quota nazionale, tenendo
conto della dinamica del mercato del
lavoro e delle esigenze dello sviluppo
territoriale.

Articolo 6: Innovazioni tecnologiche.
La norma disciplina le iniziative per lo
sviluppo dei consorzi per l'insegna­
mento universitario a distanza, per l'ap­
prendimento di lingue straniere, per il
supporto della connessa attività di­
dattica e per la promozione delle rete
GARR riservando quote di pertinenza
alle istituzioni universitarie ubicate nel­
le regioni dell'obiettivo 1, al fine di con­
sentire l'accesso alle procedure comÙ­
nitarie di cofinanziamento.

Articolo 7: Megatenei.
L'articolo prevede il consolidamento
delle iniziative per il decongestiona­
mento dei megatenei, già avviate con
i precedenti piani di sviluppo, da at­
tuare utilizzando lo strumento degli
accordi di programma tra il MURsT e
gli atenei interessati, nei quali venga­
no chiaramente individuati, tra l'altro,
i relativi obiettivi, le modalità tempo­
rali della loro realizzazione la verifica
dei risultati, la congruità delle risorse.
Tali criteri assumono rilevanza parti­
colare in quanto consentono di defini­
re i modelli di sviluppo, anche com­
plessi, più rispondenti alle specificità
delle singole situazioni locali.
In tale contesto l'articolo ricomprende
anche gli accordi già definiti per la Ter­
za Università di Roma e per quella di
Milano in vista dell'istituzione del se­
condo Ateneo.

Articolo 8: Formazione degli insegnan­
ti.
Le proposte dei Comitati regionali di
coordinamento concernenti: a) corsi di
laurea per la formazione culhu'ale e pro­
fessionale degli insegnanti delle scuo­
le materne ed elementari, b) scuole di
specializzazione per la formazione di
insegnanti delle scuole secondarie, ver­
ranno assentite previa costituzione di
facoltà di Scienze della formazione, fi-
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no ad un massimo, nell'attuale fase di
sperimentazione, di una per regione.
Sono previste norme speciali per le re­
gioni Val D'Aosta e Friuli Venezia Giu­
lia e per le province autonome di Tren­
to e Bolzano (art. 3, commi 4 e 5 della
legge 19/11/1990, n. 341).

Articolo 9: Interventi per l'istituzione
di nuove università.
L'articolo contiene la disciplina per
l'istituzione con il prossimo Piano di
nuove università. È demandato all'Os­
servatorio permanente per la valuta­
zione per il sistema Lilliversitario na­
zionale (art. 5, comma 23, della legge
n. 537/1993) il compito di presentare
al ministro un circostanziato rapporto
sulle iniziative concernenti l'istituzio­
ne di nuove università, per le quali i
competenti Comitati regionali di coor­
dinamento harmo già espresso parere
favorevole, quali Piemonte orientale
(Alessandria, Novara, Vercelli), Lom­
bardia (Como e Varese), Benevento e
Catanzaro.

Articolo 10: Adeguamento direttiva CEE
- Facoltà di Medicina veterinaria.
Con DM 17/12/1991 è stata costituita
Lilla Commissione nazionale per l'ade­
guamento delle facoltà di Medicina ve­
terinaria italiana alle norme CEE; la Com­
missione stessa ha formulato indicazioni
e proposte, che harmo ispirato i conte­
nuti dell'articolo di cui si tratta.

Articolo 11: Attività di orientamento,
culturali e didattiche integrative.
Viene prevista la possibilità di conce­
dere contributi alle istihtzioni wùversi­
tarie, finalizzati alle attività di orienta­
mento, culturali e didattiche integrati­
ve, da realizzare anche tramite collegi
wùversitari legalmente riconosciuti.

Articolo 12: Nuovi ordinamenti didat­
tici.
La norma ivi contenuta prevede che il
ministro promuova la definizione di
nuovi ordinamenti didattici relativa­
mente a nuovi corsi di laurea, di diplo­
ma e di scuole di specializzazione, in cor­
relazione al mercato del lavoro e alle esi­
genze di sviluppo territoriale, nonché in
coerenza con gli indirizzi della UE.



Articolo 13: Scuole di specializzazione
e dottorati di ricerca.
La norma prevede il riordinamento del­
le scuole di specializzazione, ai sensi
della legge 19/11/90 n. 341, ed i rela­
tivi criteri. Analogamente per quanto
concerne i dottorati di ricerca, tenuto
conto in particolare dello sviluppo del­
la ricerca scientifica sia nel settore pub­
blico sia nel settore privato, al fine di
W1a migliore rispondenza degli stessi
alla dinamica del mercato del lavoro
ed alle esigenze dello sviluppo territo­
riale. Sono altresì indicate disposizio­
ni particolari per la formazione post­
lnurenm in ambito sanitario.

Articolo 14: Università non statali.
La norma prevede per le attivazioni in
tale comparto il ricorso alle conseguenti
variazioni stahltarie da parte delle isti­
tuzioni proponenti, sentito il Consi­
glio Universitario Nazionale per quan­
to concerne le risorse e i mezzi neces­
sari, ed i Comitati regionali di cOOl'di­
namento per quanto riguarda la coe­
renza delle iniziative con le esigenze
del mercato del lavoro, al fine di assi­
curare lill equilibrato sviluppo dell'of­
ferta formativa pubblica e privata.

Articolo 15: Autorizzazione a rilasciare
titoli di studio universitari aventi va­
lore legale.
Per tali provvedimenti, finalità del pre­
sente Piano è stata quella di operare
scelte relativamente alle istihlZioni i ClÙ
promotori già operano nel settore
dell'istruzione universitaria italiana,
sia mediante 1'interazione con lmiver­
sità statali, che mediante lo svolgimento
di attività di alta formazione - dotto­
rati di ricerca - già autorizzate dal Mi­
nistero dell'Università e della Ricerca
scientifica e tecnologica.

Articolo 16: Scuole superiori per inter­
preti e traduttori.
SostartZialmente riproduce il testo del
corrispondente articolo contenuto nel
piano 1991-93.

Articolo 17: Ripartizione dei finanzia­
menti.
Vengono indicate le modalità di ripar­
tizione dei finartZiamenti, e relativa uti-
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lizzazione, ai fini del consolidamento
del sistema universitario, con riferi­
mento ai diplomi wuversitari ammis­
sibili ai finanziamenti dell'Unione Eu­
ropea, alle innovazioni tecnologiche,
ai megatenei, all'adeguamento delle fa­
coltà di Medicina veterinaria, e alle at­
tività di orientamento, culturali e di­
dattiche integrative, sentiti il Consiglio
Universitario Nazionale e la Confe­
renza Permanente dei Rettori.

Articolo 18: Attuazione art. 20, comma
due, della legge 9/12/1985, n. 705.
Il Ministero ha adottato, nelle more di .
definizione del Piano di sviluppo
dell'università 1994-96, ili1 provvedi­
mento di attuazione del citato art. 20,
comma 2, della legge 705/1985, in re­
lazione al quale la Corte dei conti ha
formulato osservaziOlU in ordine all'esi­
genza che detto provvedimento venga
riproposto dopo l'emanazione del Pia­
no biennale di sviluppo dell'wuversità
in esame, nel quale devono essere
espressamente indicate le sedi univer­
sitarie destinatarie dei quattro posti di
ricercatore.

Articolo 19: Verifiche.
Si prevede che la verifica dell'attua­
zione del Piano di sviluppo delle lilli­
versità sia effettuata dall'Osservatorio
per la valutazione del sistema univer­
sitario italiano, di cui all'articolo 5 del­
la legge n. 537/1993. Nel caso che tale
Osservatorio non risultasse ancora isti­
hùto alla data di pubblicazione del Pia-

\ no, e quindi impossibilitato a effettua­
re gli adempimenti previsti, al fine di
garantire comlillque 1'espletamento nei
termini delle attività di valutazione,
agli stessi provvederà una specifica
commissione nominata con decreto del
ministro dell'Università e della Ricer­
ca scientifica e tecnologica.

Articolo 20: Potenziamento degli isti­
tuti universitari ad ordinamento spe­
ciale,
L'articolo prevede che la destinazione
di apposite risorse, agli istituti w1iver­
sitari ad ordinamento speciale (Nor­
male di Pisa, Sant'Am1a di Pisa e SISSA
di Trieste), avvenga sulla base di og­
gettivi standard qualitativi, che tenga-
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no conto delle peculiari caratteristiche
delle istituzioni stesse.

Articolo 21: Copertura finanziaria.
Contiene la norma di copertura finan­
ziaria per gli esercizi 1994-1995-1996.

4.0 - Orientamenti per
l'impostazione del Piano
triennale 1997-1999

4.1- NOTIZfE SULL'ORGANIZZAZIONE DEL

PROSSIMO PIANO

Preliminare è la constatazione che, a
causa dei ritardi accumulatisi, la effet­
tiva operatività del piano 1994-1996 ri­
mane realisticamente circoscritta all'an­
no 1996.
Tale elemento, per lill verso, ha trova­
to considerazione nella predisposizio­
ne del piano 1994-1996, mirato alla ra­
pida ripartizione e celere utilizzazione
delle risorse dispOlubili; per altro ver­
so, comporta che, in concomitanza al­
la intervenuta efficacia del piano 1994­
1996, devono essere prontamente atti­
vate le procedure di Piano per il trien­
nio 1997-1999.
A tale scopo, in sintonia a quanto di­
sposto dalla legge 7/8/1990 n. 245, la
quale prevede che i programmi di svi­
luppo dei singoli atenei devono esse­
re inviati al Ministero almeno un anno
prima della scadenza del Piano, le wu­
versità interessate sono tenute sin d'ora
ad elaborare propri programmi secon­
do indirizzi ed obiettivi di cui al para­
grafo successivo.
Siffatto adempimento è essenziale, do­
po i ritardi, per accelerare e normaliz­
zare i tempi di elaborazione dei piani
triennali.

4.2 - LINEE GUIDA E STRATEGIE PRfMARffi

Scennrio di riferimento: è costituito da
lill programma integrato di obiettivi e
di attività in termini di risorse infra­
strutturali, orgaJuzzative, finanziarie e
umane, compatibili con i vincoli di bi­
lancio, che ingloba e le previsioni del
Piano triennale in scadenza.
Le itùziative di Piano non attivate e le
opere non cantierate entro il periodo



di validità del Piano precedente van­
no riproposte con il nuovo Piano e le
relative quote di conh'ibuto statale van­
no portate a nuovo,

Tempistica: entro 31/3/1996 - predispo­
sizione dei programmi integrati di svi­
luppo da parte dei singoli atenei - il
termine è inderogabile e non vengono
presi in considerazione progranuni per­
venuti tardivamente.
entro 30/4/96 - pareri e proposte da par­
te dei Comitati regionali di coordina­
mento,
entro 31/5/1996 - formulazione rela­
zione generale da parte della Confe­
renza Permanente dei Rettori.
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Università di Barcellona: l'antica aulamagna
Obiettivi primari d'interesse pubblico dif­
fuso:
- Lo sviluppo e l'adeguamento del si­
stema formativo superiore nelle aree
in ritardo strutturale.
-11 completamento delle procedure di
revisione dei curricula dei corsi di lau­
rea e di diplomi universitari in W1'ot­
tica di facilitare l'inserimento dei gio­
vani nel mondo del lavoro.
- L'impegno dell'istruzione wuversi­
taria, con particolare riguardo alla for­
mazione post lauremn, di corrisponde­
re alle esigenze derivanti dall'evolu­
zione dei sistemi di produzione.
- Il decongestionamento dei megate­
nei, la razionalizzazione dei corsi, la
periferizzazione delle attività, la me­
todologia di programmazione agli ac­
cessi in rapporto ai mezzi didattico­
scientifici disponibili, avuto altresì ri­
guardo all'esistenza di atenei pubblici
e privati contermini, secondo la loro
specificità e peculiarità.
- Il sostegno delle parti economiche e
sociali al potenziamento e allo sviluppo
wuversitario, quale fattore di promo­
zione sia della comwùtà nazionale che
della realtà locale interessata, nel pieno
rispetto delle competenze istituzionali,
giuridiche e finanziarie dell'ateneo.
- Il rafforzamento delle iniziative di
mobilità per cogliere le opportUlutà di
diversificazione formative realizzate in
ambito nazionale, anche mediante l'at­
tivazione di strumenti itmovativi atti a
favorirla.
- La valutazione ex ante, la sorveglian-

za it1 corso di esecuzione, la valutazio­
ne ex post del programma integrato da
parte dei nuclei di valutazione, secon­
do indicatori predeterminati e omoge­
nei a livello nazionale.

Benefici attesi: rete universitaria diffu­
sa secondo standard qualitativi avan­
zati it1 un appropriato ambito di com­
petitività.
- Istruzione universitaria interattiva
con l'ambiente socio-economico terri­
toriale di riferimento,
- Istruzione universitaria dinamica ri­
spetto ai bisogni formativi e occupa­
zionali, it1 base a sbocclu professiona­
li stitnati a livello nazionale e locale.
- Ricerca finalizzata alla crescita cul­
turale e scientifica nonché al trasferi­
mento di conoscenze e di tecnologia ai
settori produttivi, quale sostegno allo
sviluppo armonico ed equilibrato del
paese.
- Ammodernamento del sistema, it1­
novazioni didattico-scientifiche, valu­
tazione delle duplicazioni.

Piano integrato: deve riguardare i biso­
gni complessivi dell'ateneo e lo stral­
cio da eseguitosi nel triennio di piano,
estesi al contesto socio-economico ter­
ritoriale del polo geografico di in­
fluenza. Deve essere supportato da spe­
cifiche analisi circa i flussi di conver­
genza e di migrazione, in ordine al tas-
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so laureati!almo rispetto agli iscritti e
ai fuori corso, di impatto esercitato sul
predetto ambiente dalla sh'ategia e dal­
le azioni proposte, dagli effetti di ar­
monizzazione e di coerenza in ambito
regionale o infraregionale.

Fattibilità: il progetto deve essere ac­
compagnato da apposito studio di fat­
tibilità tecnico-economica, che dia con­
to dei costi it1 rapporto ai benefici at­
tesi.
Nei casi di scorporo di attività accade­
miche da una università per l'istitu­
zione di altra nuova, il progetto deve
indicare il complesso delle relative do­
tazioni orgaluche, scientifiche e didat­
tiche, strumentali, fit1anziarie, edilizie
e patrimoniali, da trasferire,

Addizionalità: il documento di pro­
grammazione è wuco, contenente cioè
il Piano di sviluppo e la relativa do­
manda di contributo finalizzato al MUR­
ST. Esso indica pertanto le risorse fi­
nanziarie previste, autonome, nazio­
nali e comwùtarie, tenendo presenti i
prit1cipi dello sviluppo sostenibile.

Rimodulazione: il piano integrato di svi­
luppo è rimodulato dai singoli atenei
alla stregua degli interventi ammissi­
bili e alla sovvenzione fit1alizzata rico­
nosciuta dal MURST secondo predeter­
minati criteri oggettivi di ripartizione,
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Su questo terzo Piano triennale pubblichiamo
le valutazioni generali e le osservazioni conclusive espresse dal

Consiglio Universitario Nazionale (CUN) nel parere inviato al MURST;
i pareri della VII Commissione permanente della Camera dei Deputati e della

VII Commissione permanente del Senato

OSSERVAZIONI E PARERI

CONSIGLIO
UNIVERSITARIO NAZIONALE

Premessa e valutazioni generali

Il Piano di sviluppo 1994-96 viene pre­
sentato al termine dell'anno accade­
mico 1994/1995, con un ritardo che non
è imputabile certamente all'attuale con­
duzione ministeriale, ma che rappre­
senta bene il sostanziale disinteresse
dei governi che si sono succeduti negli
ultimi armi riguardo alla politica uni­
versitaria. Ritardi ingiustificati, il de­
terioramento delle condizioni finan­
ziarie degli atenei, un'autonomia uni­
versitaria che finisce per essere un di­
simpegno dello Stato, un grave e pro­
gressivo sottofinanziamento della ri­
cerca scientifica universitaria, il so­
stanziale mancato aggancio alla politi­
ca europea della ricerca e della forma­
zione e comunque un ruolo passivo ri­
spetto alla politica comunitaria: tutti
questi elementi fanno ben compren­
dere la grave incuria del mondo della
politica verso la cultura e la ricerca; a
denunce teoriche (il sottofinanziamento
generale, che mantiene l'Italia al 50%
del finanziamento medio europeo, e al
30% del finanziamento pubblico me­
dio dei paesi della UE) ormai da lO an­
ni farmo riscontro dei tagli, tanto più
assurdi quando seguiti da affermazio­
ni di voler invertire questa tendenza.

Questa tendenza si è oltretutto accen­
tuata dopo la costituzione del Mini­
stero dell'Università e della Ricerca
scientifica e tecnologica, attivato - si
diceva - proprio per rendere più inci­
siva la politica di ricerca del paese.
A tali affermazioni e volontà dichiarate,
è seguita una sorta di "ritirata dello Sta­
to" dalla copertura dei costi, ritirata che
ha superato o sta superando il punto di
rottura, sicché la classe accademica po­
tenzialmente "laboriosa" (cioè poten­
ziah11ente produttrice di risultati e quin­
di, come tale, "consumatrice" di risor­
se) viene giudicata dagli amministrato­
ri "darmosa", perché contribuisce ad ag­
gravare i bilanci, dimenticando che ogni
struttura ha la sua ragion d'essere nella
produttività esterna e non in una di­
mensione hltta interna, per non cadere
nella "sterile autosufficienza" (hltti han­
no un qualche compito, pur senza pro­
durre nulla per l'esterno) secondo la no­
ta opera di un autore anglosassone
sull'analisi del funzionamento delle
strutture burocratiche: "cap. 1: superata
una certa dimensione numerica ed in as­
senza di audit esterno in una struttura
burocratica o accademica non c'è alclm
rapporto tra numero dei funzionari e
quantità di lavoro da compiere o com­
piuto"; "cap. 9: ... lo stato finale di coma
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di una struttura è un obiettivo perseguito
e raggiunto dopo sforzi prollmgati".
Finito per ragioni politiche generali il
tempo dei piani di sviluppo universi­
tario fondati su di lm manifesto "con­
trollo politico" di settori (Clùturali o aree
regionali) dichiarati da sviluppare, e il
tempo della allocazione plmtuale del­
le risorse, l'attuale scenario normativo
si presenta modificato in relazione alla
legge n. 245/1990 (Norme sul Piano
triennale di sviluppo dell'università ...)
e alle successive norme sull'autonomia
universitaria (art. 5 della legge n:
537/1993), che richiedono lma vera pro­
grammazione, attraverso regole più che
mediante interventi puntuali.
Se il metodo è certamente positivo, si
devono però formulare osservazioni
decisamente critiche per come questi
principi sono stati interpretati nello
stendere questa proposta di Piano.

Osservazioni conclusive

Il parere del CUN sulla Proposta di Piano
presentata dal ministro, mentre apprezza
il proposito di formulare un "Piano del­
le regole", coerenre con il nuovo asset­
to dell'autonomia delle università, e di
utilizzare le scarse risorse, disponibili
per il consolidamento delle iniziative av­
viate con i piani precedenti, esprime una
serie di riserve, anche rilevanti, e di sug­
gerimenti, che qui sembra opporhmo
riassumere anche con riferimento ai sin­
goli articoli della Proposta.
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Parere al ministro sul Piano di sviluppo per l'università per il triennio 1994-96

VII COMMISSIONE
PERMANENTE DELLA CAMERA

OSSERVAZIONI

DI CARATTERE GENERALE

1. Il Piano non è sorretto da una ade­
guata analisi della situazione del si­
stema universitario, né da una enun­
ciazione di linee strategiche che indi­
viduino chiari modelli di sviluppo, nel­
la logica dell'autonomia e in una pro­
spettiva europea.
2. È assente ogni tentativo di procede­
re ad una valutazione dei risultati ot­
tenuti con i Piani precedenti, come pre­
messa per il consolidamento delle strut­
ture già avviate o per la disattivazione
di quelle che non hanno raggiunto gli
scopi prefissati, con la conseguente rias­
segnazione delle risorse alle iniziative
valide e di disattivazione delle altre.
3. Non vengono prospettate, neppure in
linea di massima procedure ed interventi
di valutazione dei risultati dell'attività
di ricerca e della qidattica, in vista del
riequilibrio o di in'terventi di Piano.
4. Sono in contrasto con quella che sem­
bra essere la logica complessiva del Pia­
no (Piano delle regole) le prospetta­
zioni di specifici interventi diretti ad
attivare nuove iniziative, così come
stanziamenti etichettati.
5. Le autorizzazioni alle università non
statali, in assenza di appropriate veri­
fiche, realizzano una situazione di in­
giustificato privilegio nei confronti di
quelle pubbliche; il CUN ritiene urgen­
te un intervento sulla normativa; è co­
munque inaccettabile ogni interpreta­
zione estensiva circa la portata delle
autorizzazioni; una posizione di privi­
legio alle università non statali sembra
garantita anche dalle previsioni circa
l'attivazione di corsi di laurea e delle
scuole di specializzazione per la for­
mazione degli insegnanti.
6. Lo strumento degli accordi di pro­
gramma, pur richiamato nell'art. 1, è
però utilizzato in modo riduttivo ed
improprio; dovrebbero essere definiti
i criteri generali e le procedure per la
sua sistematica applicazione, nonché i
relativi finanziamenti.

La VII Commissione,
esaminata la proposta di Piano di svi­
luppo dell'università per il triennio
1994-1996;
richiamato preliminarmente il Gover­
no ad un puntuale rispetto delle sca­
denze temporali previste per le proce­
dure di formazione del prossimo pia­
no, affinché esso venga tempestiva­
mente predisposto e sottoposto alla va­
lutazione del Parlamento;
rilevato che la proposta di piano trien­
naIe presenta, rispetto alle precedenti,
apprezzabili novità, quali l'istituzione
di facoltà di Scienze della formazione
ed il potenziamento dei diplomi uni­
versitari;
sottolineata la necessità di istituire un
Osservatorio per la valutazione delle
università e degli enti di ricerca, che
abbia anche la funzione di valutare le
condizioni per l'istituzione di nuove
università;

esprime parere favorevole

con le seguenti condizioni:
n) all'articolo l, sia previsto l'impegno
all'attuazione dell'articolo 5, comma 6,
della legge n. 537 del 1993, in ordine
alla possibilità di stipulare accordi di
programma da parte di tutti gli atenei
e che le risorse complessive siano ri­
partite al 50 per cento per spese di par­
te corrente e al 50 per cento per spese
di conto capitale;
b) all'articolo 2, comma 2, si preveda
che i 150 posti di professore, da utiliz­
zare prioritariamente per il riequilibrio
territoriale e per gli istituendi corsi di
laurea e scuole di specializzazione per
la formazione degli insegnanti, siano
elevati ad almeno 250 e siano iscritti
come incremento della dotazione fi­
nanziaria del capitolo 1529 dello stato
di previsione del Ministero dell'Uni­
versità e della Ricerca scientifica e tec­
nologica, fermo restando quanto sta­
bilito dalle leggi n. 705 del 1985 e n. 245

51

del 1990;
c) all'articolo 3, sia aggiunto tra gli
obiettivi di cui al comma 2 il comple­
tamento dell'offerta formativa, inten­
dendosi pertanto assorbiti nello stesso
articolo 3 il contenuto dell'articolo 4;
allo stesso articolo 3 siano eliminati i
vincoli di destinazione di una quota di
risorse del 7 per cento e del 15 per cen­
to, rispettivamente per i diplomi uni­
versitari e per i megatenei;
d) all'articolo 7: siano richiamati come
finalità degli interventi ivi previsti gli
obiettivi indicati all'articolo 3: sia pre­
visto per i megatenei di Roma, Napo­
li, Milano e Bologna un progressivo fra­
zionamento di strutture, personale e
studenti in più sedi universitarie ov­
vero in sedi decentrate dotate di am­
pie deleghe amministrative da parte
degli organi di governo degli atenei; al
comma 2 del medesimo articolo 7 sia
aggiunto, in fine, il seguente periodo:
"La configurazione della seconda uni­
versità degli studi di Milano, nonché i
tempi della sua attuazione, saranno de­
finiti mediante apposito accordo di pro­
gramma"; sia operata una riduzione
della dotazione finanziaria pari a lO
miliardi da destinare alla formazione
dei docenti;
e) all'articolo 8:
il comma 2 sia sostituito dal seguente:
"I corsi di laurea per gli insegnanti del­
le scuole materne ed elementari sa­
ranno istituiti, previa costituzione del­
la facoltà di Scienze della formazione,
di norma uno per regione, con le pro­
cedure di cui all'articolo Il della legge
n. 341 del 1990. Il numero massimo de­
gli studenti da ammettere ai corsi di
laurea e alle scuole di specializzazione
per la formazione degli insegnanti del­
le scuole secondarie è definito, in rela­
zione a ciascun bacino di utenza re­
gionale o interregionale, dai comitati
regionali di coordinamento, sentite le
competenti autorità scolastiche".
al comma 3, dopo la parola "risorse"
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siano inserite le seguenti: "e del per­
sonale docente" e siano aggilmte, in fi­
ne,le seguenti parole: "e, in parte con­
siderevole delle risorse di organico pre­
viste dall'articolo 2, comma 2";
j) l'articolo 9 sia modificato nel senso di
autorizzare, in particolare - subordina­
tamente alla verifica delle relative ini­
ziative secondo le modalità previste dal­
lo stesso articolo, previo parere delle
Commissioni parlamentari, e in appli­
cazione dell'articolo 2, comma Il, della
legge n. 245 del 1990 -l'istituzione del­
le seguenti lmiversità: Università del Pie­
monte orientale (Alessandria, Novara,
Vercelli) Università della Lombardia oc­
cidentale (Varese e Como), Università
di Benevento, Università di Catanzaro;
con riferimento allo stesso articolo 9, si
preveda che all'Osservatorio siano affi­
dati solo compiti di valutazione;
g) l'articolo 13" sia modificato nel sen­
so di rimettere all'autonomia delle sin­
gole università la scelta sull'istituzio­
ne delle scuole di specializzazione;
/1) l'articolo 11 sia soppresso, in quan­
to concerne materie proprie dell'auto­
nomia universitaria, dunque concer­
nenti il rapporto tra risorse disponibi­
li e priorità defuùte dalla programma­
zione di ateneo;
i) con riferimento agli articoli 14 e 15:
siano esplicitati, U1 applicazione dell'ar­
ticolo 6, comma l, della legge n. 245 del
1990, i criteri di selezione delle richieste
di autorizzazione al rilascio di titoli
aventi valore legale da parte di univer­
sità e istituti non statali; sia verificata la
sussistenza di strutture e competenze
scientifico-didattiche adeguate; sia pre­
visto che i risultati della vigilanza del
Ministero sull'adempimento delle pre­
scrizioni delle leggi e delle condizioni
autorizzative da parte delle istituziOlÙ
universitarie private già funzionanti U1
regune di autorizzazione, nonché della
conformità ad esse delle nuove istitu­
zioni, siano trasmessi alle competenti
Commissioni parlamentari;
l) all'articolo 14, comma 2, siano sop­
presse le parole: "pubblica e privata";
111) l'articolo 19 sia modificato nel sen­
so di prevedere che, fino all'istituzione
dell'Osservatorio, le iniziative attivate
dalle università vengano valutate da W1
organo che dia adeguate garanzie sot-
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to il profilo del possesso delle necessa­
rie conoscenze scientifiche; sia prevista
u10ltre la trasmissione alle Camere del
rapporto di cui al comma 1:
11) sia previsto che i fu1anziamenti alle
università siano ath'ibuiti rispettando il
criterio della proporzionalità rispetto
all'entità del bacino di utenza e che gli
interventi di riequilibrio tengano conto
delle esigenze dell'offerta formativa nel
Sud, anche alla luce dell'incremento del­
le iscriziOlù negli atenei meridionali;

e con le seguenti osservazioni:

si riprenda in considerazione l'indica­
zione, contenuta nei precedenti piani,
di riconoscere il livello universitario ai

diplomi rilasciati dagli ISEF, anche te­
nuto conto delle uùziative legislative
presentate;
all'articolo 6 sia mantenuto il vincolo
di destinazione dei fondi solo nel caso
della rete telematica della ricerca (GARR)
e siano soppressi i conuni 1 e 2, che con­
cernono materie proprie dell'autono­
mia delle singole università, tenuto an­
che conto del fatto che ai consorzi per
l'wùversità a distanza si rivolgono non
piÙ di dieci atenei;
si ritiene opportuno impegnare ade­
guate risorse per la creazione, l'inno­
vazione e il funzionamento di labora­
tori, di parchi tecnologici e scientifici,
di nuove tecnologie didattiche nelle
aree piÙ disagiate del paese".



DOSSIER/II piano triennale

VII COMMISSIONE
PERMANENTE DEL SENATO
Estensore: seno Masullo

Parere al ministro dell'Università e
della Ricerca scientifica e tecnologica,
ai sensi dell'articolo l, comma 3,
della legge 7 agosto 1990, n. 245, sul
Piano di sviluppo dell'università per
il triennio 1994-1996

La Commissione, esaminati congiun­
tamente, ai sensi dell'articolo 1 della
legge 7 agosto 1990, n. 245, lo schema
di Piano di sviluppo dell'muversità per
il trienrUo 1994-1996 ed il COlmesso vo­
to regionale n. 61, esprime il seguente
parere.
Preliminarmente, la Commissione ri­
chiama il Govern9 ad ili1 puntuale ri­
spetto delle scadenze temporali previ­
ste dalla citata legge per la procedura
di formazione del prossimo piano, af­
finché esso venga tempestivamente
predisposto e sottoposto alla valuta­
zione del Parlamento.
In secondo luogo si auspica che i pote­
ri di direzione della politica italiana
prendano finalmente operativa co­
scienza del fatto che le sorti dell'econo­
mia e il destino della società dipendo­
no primariamente dai processi forma­
tivi, e dunque irmanzitutto dalla scuo­
la e dall'iliuversità, al ClU funzionamento
vanno destinate in modo eminente cu­
re organizzative e risorse finanziarie.
Tutto ciò premesso, quanto allo schema
in esame, la Commissione manifesta:
a) apprezzamento, perché in armonia
con la scelta autonomistica viene pro­
posto il modello del "Piano delle re­
gole" e, dunque, si punta a valorizza­
re l'autoreferenza programmatoria del­
le singole uruversità, sebbene non ri­
sultino ancora del tutto ben definite le
tappe di ili1a competizione ammini­
strata, ossia di ili1 processo che colle­
ghi la ripartizione dei finanziamenti al­
la valutazione dei risultati delle capa­
cità progettuali e realizzah'ici delle stes­
se università;
b) accordo con gli obiettivi indicati
nell'articolo 1 del piano;

c) forti preoccupazioru per l'esiguità del­
le risorse finanziarie disponibili e con­
seguenti dubbi sulla concreta pratica­
bilità di tutti gli obiettivi, tra i quali van­
no certamente collocati ai primi posti:
1) il consolidamento e la qualificazio­
ne delle strutture già in flmzione, gem­
mate o decentrate dai mega-atenei e da
alh"e iliuversità, previste dai precedenti
piaIU e su cui si siano già pronunciati
positivamente i comitati regionali di
coordinamento;
2) il riequilibrio delI'offerta formativa
sull'intero territorio nazionale, osser­
vando tra l'altro la norma sulla riser­
va del 40 per cento alle regioni meri­
dionali, di cui all'articolo 2, comma l,
lettera c), della legge n. 168 del 1989, e
dell'articolo 15 della legge n. 245 del
1990;
3) l'effettiva dotazione di ogni bacino
regionale delle risorse necessarie per
la costituzione della facoltà di scienze
della formazione.
In particolare, il parere è favorevole a
condizione che allo schema proposto
siano apportate le seguenti integrazio­
fÙ e modifiche:
articolo 9, comma 3: la Commissione ri­
leva che lo schema di Piano è incom­
pleto, poiché non rispetta quanto pre­
visto dall'articolo 2, comma lI, della
citata legge n. 245 del 1990. Tale nor­
ma impone infatti che il Piano stesso
stabilisca la costituzione in lmiversità
autonoma, la soppressione, la gradua­
le disattivazione ovvero la prosecu­
zione dell'attività delle strutture de­
centrate previste dal piano preceden­
te. Invece lo schema presentato dal Go­
verno non prevede determinazioni in
tale materia, né offre alcun elemento
valutativo che consenta alla Commis­
sione di esprimere il proprio parere.
D'altra parte alla Commissione risulta
già completato l'iter procedurale rela­
tivamente alle quattro sedi per le qua­
li i competenti comitati regionali di
coordinamento si sono puntualmente
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espressi. Conseguentemente la Com­
missione si riserva di confermare il pro­
prio giudizio positivo nel momento in
cui il Governo avrà integrato lo sche­
ma in esame, con le indicazioni previ­
ste dalla legge relativamente alle pre­
dette sedi, sulle quali la Commissione
possa esprimere ili1 motivato parere;
articolo 2, comma 2: i 150 posti di pro­
fessore, da utilizzare prioritariamente
per il riequilibrio territoriale e per gli
istituendi corsi di laurea e scuole di spe­
cializzazione per la formazione degli
insegnanti, devono essere elevati ad al­
meno 250 ed essere iscritti come incre­
mento della dotazione finanziaria del
capitolo 1529 dello stato di previsione
del Ministero dell'UfÙversità e della Ri­
cerca scientifica e tecnologica, fermo re­
stando quanto stabilito dalle vigenti leg­
gi n. 705 del 1985 e n. 245 del 1990;
articolo 3: va soppresso il comma S, che
impone lma riserva inopportunamente
rigida in lma situazione di esiguità di
risorse e comprime l'autonomia delle
università nelle scelte progral11ffiatiche;
articolo 7, comma 3: la scomposizione
per sdoppiamenti e decentramenti dei
mega-atenei deve essere prevista non
come eventualità, bensì come impegno
prioritario da assolvere entro termini
ben definiti, fissati all'atto dell'asse­
gnazione specificamente vincolata del­
le risorse aggiuntive da parte del mi­
lustro, e tenuto conto dei pareri dei co­
mitati di coordinamento regionale;
articolo 8, comma 2: le parole "e scuole
di specializzazione" vanno soppresse,
in quanto la titolarità delle attività di
formazione di pertinenza delle scuole,
come previsto dalla legge n. 341 del
1990, è dei singoli atenei. Su proposta
dei comitati regionali di coordina­
mento, ogIu università deve poter isti­
hlire, in proprio o consorziandosi con
altri atenei, le strutture preposte alla
formazione dei laureati dei diversi cor­
si di studio con riguardo alle classi di
abilitazione, di cui al decreto mirUste­
riale 24 novembre 1994, n. 334 e suc­
cessive modificazioni. Le parole "fino
ad un massimo di" vanno sostituite con
la parola "almeno", e alla fine, va ag­
gilmto il seguente periodo: "Deve es­
sere comunque assicurata l'istituzione
di almeno ili1 corso di laurea per la for-



mazione culturale e professionale de­
gli insegnanti in ogni regione";
articolo 8, comma 3: va previsto esplici­
tamente uno specifico stanziamento,
mediante trasferimento in tutto o in
parte delle somme impegnate all'arti­
colo S, ai commi 1 e 2 dell'articolo 6 e
all'articolo 11;
articolo 8, comma 4, alla fine si aggiunga:
", fatta salva l'autonomia delle univer­
sità esistenti nelle citate regioni e pro­
vince autonome in materia di ish'uzione
della facoltà di Scienze della formazio­
ne o di corsi di laurea per la formazione
degli insegnanti delle scuole materne e
elementari, e delle scuole di specializza­
zione per la formazione degli insegnan­
ti delle scuole secondarie, secondo quan­
to previsto dal presente articolo";
articoli 14 e 15:
a) debbono essere esplicitamente defi­
niti i criteri in base ai quali il ministro
intende selezionare le richieste di au­
torizzazione al rilascio di titoli aventi
valore legale da parte di università e
istituti non statali;
b) deve in ogni caso risultare verifica­
ta in modo trasparente la presenza del­
le necessarie condizioni oggettive di
mezzi e di competenze scientifico-di­
dattiche e di equilibrato rapporto con
i bisogni collettivi e con lo sviluppo del­
le università statali;
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c) il ministro deve essere impegnato a
riferire alle Commissioni parlamenta­
ri i risultati della sua vigilanza
sull'adempimento delle prescrizioni
delle leggi e delle condizioni autoriz­
zative da parte delle istituzioni uni­
versitarie private già funzionanti in re­
gime di autorizzazione, nonché della
conformità ad esse delle nuove istitu­
zioni;
articolo 19: le funzioni e la composizio­
ne dell'Osservatorio devono essere con­
grue con il modello del piano delle re­
gole e comunque con quanto previsto
dall'articolo S, comma 23, della legge
n. 537 del 1993; occorre poi fissare una
distinzione netta h'a il momento del ri­
levamento e dell'analisi dei dati, ov­
vero della valutazione dei dati, e quel­
lo dell'assegnazione delle risorse, ov­
vero della ripartizione-correzione dei
finanziamenti sulla base degli esiti del­
la valutazione; più precisamente:
a) quanto alle funzioni, all'Osservato­
rio deve essere affidato il compito di
rilevare le "prestazioni" in ordine alla
didattica, alla ricerca ed ai servizi del­
le università secondo indicatori pre­
fissati o secondo modalità di valuta­
zione suggerite dallo stesso Osserva­
torio, che comunque deve assumere
entrambi i momenti ex-ante ed ex-post
della valutazione;

b) quanto alla composizione, l'Osser­
vatorio deve esprimere forte autorità
scientifica e piena autonomia rispetto
al Ministero e alle università, nonché
capacità ed efficacia certe nel tempo, ad
esempio tramite uno staff permanente
collegato con enti e istituzioni quali
l'IsTAT o l'Istituto del CNR per la ricer­
ca e la documentazione scientifica.
Infine, la Commissione formUla alcw1e
osservazioni, che hanno lo scopo da un
lato di ridurre il frazionamento delle scar­
se risorse disponibili e, dunque, di non
interferire con le priorità definite dalla
programmazione di ateneo e dall'altro
di responsabilizzare la capacità di com­
petere dei singoli atenei sull'insieme dei
loro compiti istituzionali.

. All'articolo 6, si dovrebbe mantenere il
vincolo della destinazione dei fondi so­
lo nel caso della rete telematica della ri­
cerca (GARR) e si dovrebbero sopprimere
i commi 1 e 2, che concernono materie
proprie dell'autonomia delle singole
università, tenuto conto del fatto che ai
consorzi per l'università a distanza si ri­
volgono non più di dieci atenei.
L'articolo 11 dovrebbe essere soppres­
so, dal momento che investe materie
proprie dell'autonomia wtiversitaria e,
dunque, concernenti il rapporto tra ri­
sorse disponibili e priorità definite dal­
la programmazione di ateneo.
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EUROPA OGGI

IL SIGNIFICATO
DELLA TOLLERANZA

Tiziana Sabuzi Giuliani

Che la questione tolleranza sia di nuo­
vo diventata un'emergenza lo dimo­
stra la motivazione di un recente do­
cumento UNESCO, una Dichiarazione
di principi nata in risposta a ili1 allar­
me preciso: l'ascesa dell'intolleranza,
con tutto il suo seguito, puntigliosa­
mente descritto nel Preambolo, di "vio­
lenza, terrorismo, xenofobia, naziona­
lismo aggressivo; antisemitismo, esclu­
sione, emarginazione e discriminazio­
ne" verso tutti i tipi di minoranza. Né
viene dimenticata la più blanda forma
dell'intimidazione verso chi esercita
una sacrosanta libertà di opinione e di
espressione.
Che le intenzioni ufficiali da sole con­
tino ben poco lo dimostra, nello stesso
Preambolo, l'elenco delle altre solenni
e autorevoli proclamazioni che, sul te­
ma, si sono succedute negli anni sotto
forma di Patti o di Convenzioni, di Rac­
comandazioni o di Dichiarazioni.
Perché l'incisività del messaggio
dell'UNEScO (che segue il documento
di Lubiana pubblicato in questa stessa
rubrica) non si riduca in futuro alla ce­
lebrazione oratoria di una Giornata In­
ternazionale (fissata, dall'articolo 6, per
il 16 novembre di ogni anno), si pro­
pone qui qualche spunto di riflessione.
Con la speranza che le parole della Di­
chiarazione attecchiscano, o germo­
gliono più vigorose, nella dinamica quo­
tidiana del mondo universitario.

La tolleranza come stile
intellettuale

Il primo articolo (riportato nella pagi­
na accanto) è forse il più stimolante di

tutto il documento, in quanto cerca di
sfaccettare i vari significati della "tol­
leranza". Una parola che non va data
per scontata. È definita come la condi­
zione del progresso economico e so­
ciale, una "necessià politica e giuridi­
ca", ma è anche - secondo l'UNEsco,

Note a margine della
"Dichiarazione dei principi

sulla tolleranza" che ha
concluso i lavori della

28a Sessione della
Conferenza Generale

dell' UNESCO svoltasi a
Parigi dal 25 ottobre al

16 novembre 1995

che non teme l'uso di un termine etico
- una "virtù" finalizzata alla diffusio­
ne della cultura della pace.
Quali ingredienti rinforzano ("inco­
raggiano", si legge nel testo) questa"ar­
monia nella differenza"? Presto detto:
si tratta "della conoscenza, della co­
municazione e della libertà di pensie­
ro, di coscienza e di opinione".
Ma il ruolo più importante, a mio av­
viso, è giocato dall"'apertura di spiri­
to", un'espressione che ricorre più di
una volta e che fa da pendant a quella
gigantesca apertura di orizzonti pla­
netari, di mondializzazione in ogni set­
tore, che ha a sua volta, come contral­
tare, l'accostamento - direi quasi uno
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stato perenne di contiguità forzata - tra
"diversità" più o meno spinte.
Ecco perché non bastano più, a eti­
chettare l'intolleranza, reazioni contro
"alterità" circoscritte, a bersaglio di­
retto (vedi l'antisemitismo o il razzi­
smo in genere). La sfida della diversità
è più sottile. È l'altra faccia del villag­
gio globale: più ci si interconnette con
tutto il pianeta, più affiorano identità
variegate differenti nel vedere, nel sen­
tire, nel gestire la realtà e le consueti­
dini di vita. Il punto 3 ricorda che gli
attentati alla tolleranza - più evidenti
nelle situazioni-limite dei vari fonda­
mentalismi, delle conflittualità etniche
e delle emergenze belliche nei punti
caldi della terra - non risparmiano al­
cun paese, ma sono "una minaccia uni­
versale". Nessuno (individuo o istitu­
zione) può dunque chiamarsi fuori, di­
chiararsi esente, ostentare indifferen­
za riguardo al problema.
Il primo imperativo (e penso soprat­
tutto ai compiti degli atenei) non è sol­
tanto strettamente teoretico. Non ba­
sta insegnare a "conoscere", occorre
"aprire lo spirito", rendere duttile e
flessibile lo stile conoscitivo. Per as­
surdo, un'università che trasmetta so­
lo nozioni monolitiche, pur se di alto
livello, senza stimolare all'apertura sul­
le varie forme geostoriche del sapere,
formerà buoni tecnici, forse anche in­
ventori di talento, ma è dubbio che di­
venti animatrice di uno spirito di tol­
leranza: quello che non solo si vive in­
dividualmente, ma si "contagia" come
insieme istituzionale, permeando tut­
ti i circuiti della comunicazione uni­
versitaria, della formazione e della ri­
cerca.
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Articolo primo. Significato della tolleranza

DICHIARAZIONE DEI PRINCIPI
SULLA TOLLERANZA

Decisi a prendel-e tutte le misure necessarie a promuovere la tolleranza nella nostla
società, poiché la tolleranza non è solo un pl-incipio che ci è caro ma è anche una
condizione necessaria alla pace e al pmgresso economico e sociale di tutti i popoli,
dichiariamo quanto segue:
I. La tollelanza è rispetto, accettazione e apprezzamento della ricchezza e della di­
versità delle culture del mondo, delle espressioni e dei modi di espl-imere le nostre
qualità di esseri umani. È incoraggiata dalla conoscenza, dall'apeliura di spirito, dalla
comunicazione e dalla libelià di pensiem, di coscienza e di opinione. La tollelanza è
l'armonia nella divel-sità. Non è solo un obbligo morale, è anche una necessità politi­
ca e giuridica. La tollelanza è una virtù che I-ende la pace possibile e contribuisce a
sostituire una cultula di pace a una cultura di guerra.
2. La tollelanza non è concessione, né condiscendenza, né compiacenza. La tolleran­
za è, prima di tutto, illiconoscimento dei dil"itti universali della persona umana e del­
le libelià fondamentali degli altri. In nessun caso si potrebbe invocare la tolleranza per
giustificare degli attacchi a questi valori fondamentali. La tolleranza deve essere Pia­
ticata dagli individui, dai gruppi, dagli Stati.
3. La tollelanza è la chiave di volta dei diritti umani, del plulalismo (compreso quello
culturale), della democrazia e dello Stato di diritto. Implica il I"igetto del dogmatismo
e dell'assolutismo e laffmza le norme enunciate nei documenti internazionali relativi
ai diritti umani.
4. Conformemente al rispetto dei dil"itti umani, platicare la tollelanza non significa tol­
lerare l'ingiustizia sociale, né rinunciare alle proprie convinzioni, né fare delle conces­
sioni a questo pmposito. La platica della tollel-anza significa che ognuno è libero di
scegliere le pmprie convinzioni e accetta che l'altro goda della medesima libelià. Si­
gnifica accettal-e il fatto che gli esseri umani, che si caratterizzano naturalmente per la
diversità dell'aspetto fisico, della situazione, del modo di esprimersi, del compolia­
mento e dei valol-i, hanno il diritto di vivere in pace e di essere come sono. Significa
inoltre che nessuno deve imporr-e agli altri le propl-ie opinioni.
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to dell'aperhrra di spirito, dell'ascolto re­
ciproco e della solidarietà, devono svol­
gersi nelle scuole e nelle LUuversità, per
mezzo dell'educazione non formale..."
(art. 3.2).
E ancora: "...è necessario accordare lm'at­
tenzione particolare al miglioramento
della formazione degli insegnanti, dei
prograrnnu d'insegnamento, del conte­
nuto dei manuali, dei corsi e degli alh-i
tipi di materiale didattico, comprese le
nuove tecnologie educative, per forma­
re dei cittadini solidali e responsabili,
aperti alle altre culture, capaci di ap­
prezzare il valore della libertà, rispetto­
si della digrutà degli esseri LU11ani e del­
le loro diiferenze e capaci di prevenire i
conflitti o di risolverli ath'averso mezzi
non violenti" (art. 4.4).

livello LUuversitario dei fenomelu dell'in­
tolleranza, facendone oggetto di ricerca
e di shldio: "Conviene realizzare degli
Shldi scientifici appropriati e mettere in
onda delle reti al fine di coordinare la ri­
sposta della comunità internazionale a
questa sfida planetaria, ivi compresa
l'analisi, secondo i metodi delle scienze
sociali, delle cause profonde di questo
fenomeno e delle misme efficaci da pren­
dere per farvi fronte, sia con la ricerca
che con l'osservazione, per appoggiare
le decisioni degli Stati membri in mate­
ria di politiche governative come di azio­
ni normative" (art. 3.4).
In secondo luogo, la tolleranza deve di­
ventare, o continuare ad essere sempre
di più, lmo stile didattico: "La promo­
zione della tolleranza e l'apprendimen-

Coraggio e umiltà

La tolleranza come metodo
accademico

La tolleranza non è pusillanimità, ri­
mmcia a seguire o a diiendere le proprie
tradizioni e convinzioni. È, al conh-ario,
il coraggio di affermare le proprie idee,
sapendosi nel contempo spogliare da
quel delirio di onnipotenza che le fa ri­
tenere uniche. È rivestire una corazza
permeabile alla comprensione e al ri­
spetto, all'intelligenza, come intus legere,
saper leggere denh'o le h-adizioni alh-lU.
Che la tolleranza venga proposta con lm
tono forte, attivo, e non come supina e
scolorita acquiescienza (secondo la con­
sueta definizione del termine, inteso sto­
ricamente quasi come lm "pern1ettere",
lm semplice lasciar fare, lasciar pensare,
restando distanti) lo si legge h'a le righe.
"La tolleranza non è né concessione, né
condiscendenza,.né compiacenza"; non
può essere invocata come alibi per assi­
stere impotenti a lm'ingiustizia o alla le­
sione di valori fondamentali. Anzi, è lei
la "chiave di volta dei diritti dell'uomo",
plmalismo culturale in pril11is.
Secondo questa sottolineahu-a in positi­
vo, l'università nelle sue varie ftmzioni
(dalla didattica vera e propria al diritto
allo studio, alle dinamiche della mobi­
lità) non può limitarsi a "tollerare"le di­
versità: può e deve diventare luogo d'in­
conh'o e di confronto, scoperta interclù­
turale di dimensioni reciprocamente il­
luminanti. Anche per quanto riguarda
l'atteggiamento verso le minoranze et­
luco-religiose, non è sufficiente una sop­
portazione asettica, occorre lm ricono­
scimento attivo, cioè una conoscenza
profonda ed un'accoglienza non forma­
le o verbalistica dei valori specifici. In
questo senso, l'altro volto della virtÙ del­
la tolleranza, anche se non è scritto, ma
solo suggerito dal docLUnento, è l'tuniltà
intellettuale.

Perché non sia lm principio affermato a
vuoto nei tempi odienu, pmo ricalco de­
gli asslmti illlUninistici, la tolleranza ha
bisogno di radicarsi, nel mondo accade­
nUco, in lU1 terreno fertile.
In primo luogo è necessario occuparsi a
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La stessa avversione al dogmatismo (art.
1.3), alla velleità impositiva (art. 1.4) fa
parte non solo della definizione di tolle­
ranza, ma del modo stesso di porsi in
cattedra, a partire dal rispetto primario
dello studente che, in quanto tale, può
già trovarsi in sihlazione di soggezione
davanti al "maestro". Lo spiTito tolle­
rante nasce perciò, oltre che dagli orien­
tamenti e dai contenuti dei programmi,
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anche dall'abitudine al dialogo tra do­
centi e discenti, dalla discussione e dal
lispetto reciproco (ferma restando l'asim­
metria di rapporto), dalle valutazioni cri­
tiche o propositive. Nella metafisica del­
la tolleranza è infatti scritta in chiare let­
tere, oltre alla parola "libertà", la parola
"verità". Lo spiTito della tolleranza nel­
le aule universitarie è alimentato da un
insegnamento partecipativo, che tende

a "coinvolgere" le persone e non solo a
sommergerle di dati. In definitiva, l'edu­
cazione metodologica all'oggettività, l'un­
pronta interdisciplinare come abitudine
mentale, l'inventiva scevra da pregiudi­
zi, la conduzione di itinerari di ricerca
comuni, possono costituli'e utili punti di
leva per rendere piÙ aperto il clima uni­
versitario dei confronti e dell'accoglien­
za. Cioè, della tolleranza.

L'ISTRUZIONE SUPERIORE PER LA
TOLLERANZA IN EUROPA

Dichiarazione finale della Conferenza di Lubiana

La "Forum Role Conference" del 1995
del Comitato per l'Istruzione Superiore
e la Ricerca (CC-BER) del Consiglio d'Eu­
ropa si è svolta a Lubiana dal 18 al 20 ot­
tobre su invito delle autorità slovene. il
tema della Conferenza era "L'istruzione
superiore per la tolleranza in Europa".
Il tema rispondeva alle priorità fissate
per il Consiglio d'Emopa nel suo com­
plesso dall'incontro dei capi di Stato e
di governo svoltosi a Vienna nell'otto­
bre 1993, nel corso del quale fu messo
a punto lU1 piano d'azione contro l'in­
tolleranza che coinvolgeva tutti i set­
tori di lavoro del Consiglio stesso.
Alla Conferenza harmo partecipato cir­
ca ottanta delegati in rappresentanza
di quasi trenta paesi: tra questi, tre mi­
nistri o segretari di Stato, il vice segre­
tario generale del Consiglio d'Europa,
autorevoli funzionari ed accademici,
rappresentanti delle autorità europee
locali e regionali e delle organizzazio­
ni degli studenti europei.
Alla fine del dibattito, i partecipanti han­
no adottato la seguente dichiarazione
che è stata pubblicata tome documen­
to del Consiglio d'Europa in data 17 no­
vembre 1995 (OEcs-HE 95/80 rev).

Dichiarazione finale

I partecipanti alla Conferenza su
"L'istruzione superiore per la tolleranza
in Europa", organizzata dal Consiglio
d'Europa nell'Università di Lubiana
dal 18 al20 ottobre 1995,

I
Sono convinti - secondo quanto è sta­
to espresso dai capi di Stato e di go­
verno dei paesi membri del Consiglio
d'Emopa nel summit di Vienna dell'ot­
tobre 1993 - che l'intolleranza sia l'eter­
no nemico dei principi di una società
democratica fondata sui diTitti umani
e sull'autorità della legge e che la rina­
scita di spregevoli doth-ine razziste, an­
tisemitiche, xenofobe e ultranazionali­
ste sia una minaccia alla cosh-uzione di
una società emopea giusta e pacifica;
Rammentano che la tolleranza è lU1 va­
lore specifico ed essenziale della co­
munità dell'istruzione superiore e del­
la tradizione dell'w1iversità europea,
come dichiarato nella Magna Charta
delle Università Emopee adottata a Bo­
logna nel 1988;
Rilevano che le parole di Unamuno
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"vincere non è convu1Cere"l servono a
ricordare in una democrazia che la re­
pressione di u1accettabili atti di intolle­
ranza deve essere accompagnata da W1
permanente sforzo di comprendere,
educare e stimolare, che sono l'autenti­
ca missione dell'istruzione superiore;
Affermano inoltre che le università e
le altre istituzioni di istruzione supe­
riore, con il sostegno dei governi e del­
le organizzazioni internazionali, han­
no il profondo dovere di combattere
l'intolleranza e di promuovere la tol­
leranza nell'insegnamento e nella ri­
cerca, nonché nelle attività che da esse
scahlriscono, al servizio della società e
nel loro autogoverno in quanto istitu­
zioni democratiche;
Adottano le seguenti raccomandazio­
ni per consentiTe l'attuazione di questi
principi, e invitano il Comitato per
l'Istruzione Superiore e la Ricerca del
Consiglio d'Europa ad appoggiarli e
trasmetterli alla comunità dell'istru­
zione superiore e ai governi.

I Nel 1936, il rector perpetuo Miguel de Unamu­
no sfidò p'ubblicamente le truppe fasciste radu­
nate nell Università di Salamanca: "vellcer I/O es
cOllvellcer".
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II
1. I governi sono invitati ad assicura­
re, attraverso la legge, la politica e il fi­
nanziamento che l'intero sistema di
ish'uzione, da quella pre-scolare a quel­
la superiore, sia organizzato in modo
tale da stimolare la tolleranza, la non­
discriminazione e il rispetto dei diritti
umani per dare ai membri delle mino­
ranze e degli altri gruppi svantaggiati
la possibilità di usufruire in pieno del­
le opportLUutà educative.
2. Le istituziOlu di istruzione superio­
re sono invitate a svolgere un control­
lo e ad assicurare uguali opportlmità
a OgIU livello e in ogni attività, inclusi
l'accesso, le nomine, e l'asslmzione del
personale ausiliare, nonché a creare
un'orgaluzzazione idonea alla realiz­
zazione di tali scopi.
3. La partecipazione degli studenti e di
tutti quanti sono coinvolti nella ge­
stione delle istituziOlu di istruzione su­
periore deve essere considerata un ele­
mento di forza nel processo di demo­
cratizzazione e di tolleranza. Le istitu­
zioni sono incoraggiate ad adottare,
consultandosi con i rappresentanti de­
gli studenti, carte dei diritti degli stu­
denti e impegIu per quanto riguarda la
non-discriminazione e la protezione
dalle molestie.
4. La mobilità degli studenti e dei do­
centi rimane uno dei modi piÙ validi
per rafforzare la reciproca compren­
sione e tolleranza oltre i cOllfuu dell'Eu­
ropa. La cooperazione regionale apre
strade incoraggianti ad una mobilità
intensificata e agli scambi nella didat­
tica e nella ricerca.
5. L'insegnamento nell'istruzione su­
periore dovrebbe esprimere i valori
dell'obiettività, dell'apertura ad ap­
profondimenti intel'disciplinari e del
rispetto dei principi democratici, in­
clusa la tolleranza. Vivere secondo que­
sti valori carica di un pesante fardello
le spalle dei docenti, ed essi dovreb­
bero essere messi in grado di stabilire
LU1 dialogo autentico con gli studenti.
6. Nella ricerca, il mantelUmento di ele­
vati principi morali è particolarmente
importante per le questiOlu relative al­
la tolleranza e all'intolleranza.
7. La ricerca delle cause e la preven­
zione dell'intolleranza possono avere
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lU1 ruolo rilevante nella promozione di
una società tollerante. Per fare questo,
la ricerca fondamentale e orientata al­
la definizione delle politiche da adot­
tare in questi settori dovrebbe essere
realizzata su una base mlùtidiscipli­
nare e a largo raggio, e godere della
massima priorità. Sarebbe opportlU1o
diffondere la ricerca oltre i confilu e le
discipline. La diffusione piÙ ampia pos­
sibile dei frutti della ricerca dovrebbe
essere considerata lU1 dovere assoluto
da tutti i ricercatori.

8. È necessario potenziare i meccaIusnu
per il dialogo h'a ricerca ed elaborazio­
ne politica. La costituzione di ili10sser­
vatorio sul razzismo e la xenofobia po­
trebbe fornire intereSSaI1ti suggerimen­
ti sul tema, e le strutture competenti del
Consiglio d'Europa - il Comitato per
l'Istruzione Superiore e la Ricerca e la
Commissione Emopea contro il Razzi­
smo e l'IntolleraI1Za - sono invitate a te­
nerla nella dovuta considerazione.

LubiaI1a, 20 ottobre 1995
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DALL'INFORMAZIONE
ALL'APPRENDIMENTO

Roberto Peccenini

Il 1996 è il primo anno che l'Unione Eu­
ropea ha stabilito di dedicare a W1a te­
matica relativa all'educazione, essendo
stato proclamato "Anno europeo
dell'istruzione e della formazione lungo
tutto l'arco della vita". Si è così recepito
l'impulso fornito dal Libro Bianco, adot­
tato su iniziativa di Edith Cresson, com­
missario europeo per la ricerca, l'educa­
zione e la formazione e di Pàdraig Flynn,
commissario per l'educazione e gli affa­
ri sociali, verso la prospettiva di una lear­
ning socieh) europea, nella quale l'acqui­
sizione di informazioni e competenze non
sia limitata agli anni della prima forma­
zione, ma si estenda all'intero corso
dell'esistenza, secondo percorsi che si
combinino variamente con l'attività la­
vorativa e illoisir.
Incoraggiare l'acquisizione di nuove co­
noscel1Ze, incentivare la cooperazione fra
scuola e mondo del lavoro, considerare
gli investimenti in addestramento equi­
valenti agli investimenti produttivi sono
alcW1i degli obiettivi suggeriti dal Libro
Bianco per scongiurare i rischi della di­
soccupazione e dell'esclusione sociale,
sulla base di un'analisi dei principali fat­
tori attuali di trasformazione: l'avvento
della società dell'informazione, la globa­
lizzazione dell'economia e il continuo
progresso scientifico e tecnologico.

Un'iniziativa del semestre
italiano

Dal 24 al 28 marzo, nell'ambito delle ma­
nifestazioni promosse durante il turno
italiano di presidenza dell'UE, si è svol­
to a Genova il LILIS (Lifelong Learning

for the Information Society), organizza­
to da Eh10team, società di tecnologie del
software, sotto l'egida delle Direzioni Ge­
nerali ili, V, Xili e XXII della ConU11is­
sione Europea e in collaborazione con ill­
CW1e scuole di Business Administration
(ALBA di Atene,lNsEAD di Fontainebleau,
LBS di Londra).
Il convegno si è articolato in tre settori:
la conferenza, che ha trattato le implica­
zioni sociali ed economiche dell'appren­
dimento nella società dell'informazione;
i seminari, che hanno approfondito me­
todologie, tecnologie e approcci alla for­
mazione permanente proponendo solu­
zioni alle problematiche sollevate me­
diante la descrizione di casi reali; lo show­
case che, attraverso gli spazi espositivi e
le sessioni di presentazione, ha fornito
una dimostrazione di alcune realtà esi­
stenti in Europa attive nell'applicazione
delle nuove tecnologie all'ish·uzione.
Quali idee, quali proposte sono emerse
da LIUS? A conti fatti, piÙ che nell'elabo­
razione progettuale, la sua funzione è
consistita nella sensibilizzazione degli
operatori (formatori, insegnanti, pubbli­
ci anm1inish"atori, quadri, etc.) in merito
alle prospettive offerte dalle nuove tec­
nologie e alle sfide che esse pongono.
Come ricordava Antonio Ruberti nella
sessione di apertura, il principale impat­
to delle IT (Information Technologies) si ha
nel mondo produttivo: il lavoro si de­
materializza, muta con crescente rapi­
dità, nascono nuovi mestieri o nuovi mo­
di di compiere vecchi mestieri, si espan­
de il contenuto tecnologico della produ­
zione, si accresce la complessità dei si­
stemi produttivi, si modifica l'organiz­
zazione aziendale, si richiedono in sem-
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pre maggiore misura abilità e conoscen­
ze sia generali sia specifiche. Il sistema
educativo, contraddistinto da wÙnerzia
che conserva e addiziona, senza elimi­
nare mùla dell'esistente, è rimasto anco­
rato a tma sh'uttmazione paleoindush"iale.
È indispensabile modificarlo interve­
nendo nella direzione della quantità (oc­
corre piÙ formazione perché il lavoro è
piÙ astratto e simbolico), della diversifi­
cazione, della flessibilità (l'offerta for­
mativa deve acquisire la capacità di ade­
guarsi alla domanda). Le istituzioni for­
mative classiche, disegnate per la fase ini­
ziale della vita, poiché il confine h"a istru­
zione e formazione continua si fa sem­
pre piÙ labile, devono gitmgere a offrire
prodotti flessibili, attraverso processi di­
versificati e in sh"uthue aperte. Come con­
seguire questi obiettivi? La via maestra
dell'innovazione è la ricerca. I pubblici
poteri devono quindi sostenere la ricer­
ca in ilU10vazione educativa, privile­
giandola su tutti gli alh·i tipi di investi­
menti produttivi. In tal modo si potrà
bloccare o almeno limitare la distruzio­
ne di posti di lavoro generata dalla dif­
fusione delle !T, in quanto l'uU1ovazione
tecnologica offre anche gli sh"wnenti per
rispondere alle modificazioni del mon­
do del lavoro. Tali strmnenti determu1a­
no una crescita dell'autonomia del di­
scente e richiedono l'affermarsi di nuo­
ve e diversificate competel1Ze nei docenti.
Stefano Micossi, dU'ettore generale della
DG ili (Indush"ia) della Commissione Eu­
ropea ha posto l'accento sulla compo­
nente umana della "società dell'infor­
mazione", da non considerare solo nel
suo aspetto infrastrutturale. La neuh"a­
lità degli strwnenti va resa positiva dal-



le idee. Le IT offrono straordinarie pos­
sibilità alle piccole e medie imprese, ma
solo cambiando l'organizzazione attra­
verso la riduzione dei livelli decisionali
e la diffusione orizzontale di più centri
di responsabilità è possibile sfruttare l'in­
novazione. D'altra parte i vincoli mono­
polistici, in via di superamento nel cam­
po delle telecom~lllicazioni, per~istono

nel sistema educativo e, ath'averso il man­
tenimento di sistemi complessi di certi­
ficazione delle competenze proteggono
interessi corporativi e impediscono l'in­
tegt'azione di educazione generale e istru­
zione professionale e lo sviluppo della
formazione continua. Favorendo la cre­
scita di lllla lenrning school, la quale, più
che insegt1are, insegIU a imparare, si po­
h'à sviluppare una lenrning ndministrntion,
che predisponga l'offerta di nuovi servi­
zi nel campo sociale. Porre l'uomo e l'edu­
cazione al centro è quindi ciò che è im­
plicato nel progetto della lenrning society
e l'VE mira a sviluppare questo proces­
so incentivando iniziative dal basso di
ogtU tipo, non solo con lo sh'LUnento fi­
nanziario, ma anche facendo da cassa di
risonanza delle idee.
Anche il ministro dell'Industria, Alber­
to CIò, ha sottolineato l'esigenza di ridi­
segnare il sistema educativo-formativo e
di stabilire regole che eliminino le bar­
riere in entrata e le rendite di posizione.
Compito dei pubblici poteri non è più
quello di essere finanziatori, ma regola­
mentatori della deregolamentazione, os­
sia di fornire l'indirizzo politico, di sta­
bilire le regole del gioco, le condizioni di
trasparenza, ai fini, soprattutto, di ga­
rantire l'Lmiversalità dell'accesso all'infor­
mazione e alle tecnologie com1esse.

Nuove idee, nuove esperienze

Nel corso dei seminari e delle sessioni
parallele di discussione sui temi dei nuo­
vi profili professionali, delle nuove te­
matiche e organizzazioni per l'appren­
dimento e delle nuove modalità di ac­
cesso all'apprendimento sono stati pre­
sentati studi di notevole interesse ed espe­
rienze pilota. Naturalmente le implica­
zioni di Internet sono state ampiamente
analizzate: si può prevedere che entro
pochi anni, grazie a tale servizio, gli stu-
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denti potram10 apprendere in tempo rea­
le materie in continua evoluzione (si ipo­
tizza che gli utenti di Internet, attualmente
30 milioni, possano diventare, entro il
2000, due miliardi!) ed è quindi necessa­
rio stimare il rapporto costi/efficacia dei
servizi informativi on-line e comprende­
re i contesti tecnologici, commerciali e 01'­
ganizzativi entro cui si collocano questi
servizi.
Un modello vitale per gli an1bienti di au­
to-apprendimento e auto-organizzazio­
ne dell'istruzione presentato da Wolf­
gang Heller è il progetto di "villaggio in­
telligente"; Uinna, un piccolo villaggio
svedese è stato scelto come ambiente per
lo sviluppo delle conoscenze e delle espe­
rienze degli abitanti nell'uso della tec­
nologia dell'informazione e comunica­
zione sul lavoro, a scuola e in casa. Ciò
ha comportato la creazione di LU1 centro
IT locale fornito di Pc multimediali col­
legati a Internet e a servizi commerciali
on-line. Sono accessibili CD-RoM educa­
tivi, professionali e di intrattenimento,
softwnre con linguaggi di programma­
zione, per il desktop publishing e la pro­
grammazione multimediale. Vi si svol­
gono corsi speciali per società, docenti,
bambini nonché lezioni intensive per di­
rigenti e dipendenti; l'effetto propulsore
che si è creato ha spinto molte persone a
organizzare i propri ambienti di ap­
prendimento con llll minimo di risorse.
"Formazione esce dall'aula" è invece il
titolo di llll insieme di metodi e strlill1enti
elaborati dal MIP del Politecnico di Mi­
lano, in collaborazione con un vasto nu­
mero di aziende e organizzazioni, per su­
perare i limiti della formazione tradizio­
nale d'aula e favorire llll costante poten­
ziamento delle capacità di apprendere
SlÙ campo.
"Microworld", illustrato da Paul Lan­
gley, del London Management Centre,
costituisce un'evoluzione del tradizio­
nale sistema dell'analisi delle esperien­
ze e dei casi applicativi, in quanto con­
sente di sperimentare, attraverso la si­
mulazione del computer, il flusso degli
eventi nel tempo, le conseguenze delle
proprie scelte e delle opzioni alternati­
ve. L'accesso a llll'ampia base di infor­
mazioni consente di operare decisioni
strategiche nella simulazione di llll ruo­
lo dirigenziale relativamente a prezzi,

personale, mercato, spese di manuten­
zione, sviluppo dei prodotti e investi­
menti, rispondendo simultaneamente
alle richieste dei consumatori e ai desi­
deri degli investitori. Un tipico esempio
di "edutninel1lent", ossia espressione del­
la tendenza a coniugare l'inh'attenimento
e la formazione.
TI progetto MENTOR, elaborato anch'esso
in Inghilterra dall'Higher Education FLU1­
ding COllllCil riguarda lo sviluppo e l'uso
dei sistemi multimediali per l'insegna­
mento nell'ambito della ricerca applica­
ta e delle discipline gestionali. Iprincipi
del "Visual Interactive Modelling", ca­
ratterizzanti tale progetto, halmo riscos­
so notevole successo, non solo in Gran
Bretagna, nell'impostazione di processi
di auto-apprendimento.
I corsi aperti e a distanza sono stati og­
getto di più di llll intervento, giacché nel
2005 si prevede che rappresenteranno il
30% delle iniziative legate all'istruzio­
ne e alla formazione, menh'e LU1lùteriore
30% integrerà l'apprendimento in clas­
se o sul lavoro attraverso le tecniche
deIl'open nnd distnnce lenming. Queste
analisi non solo halmo messo in luce le
possibilità e i limiti dell' applicazione
delle IT all'apprendimento a distanza,
ponendo quest'ultimo come llll obietti­
vo da perseguire, ma ham10 sottolinea­
to anche il suo ruolo di potente stru­
mento per stimolare e accompagnare gli
altri processi i.m1ovativi, ai fini dello svi­
luppo di lllla cultura di formazione con­
tinua nei cittadini, nell'industria e nelle
istituzioni educative.
L'esperienza dell'Università di Oulu, in
Finlandia, che ha da anni sviluppato lllla
Open university attiva in tutto il nord del
paese, si è rivelata particolarmente si­
gtùficativa. In essa lo sviluppo della tec­
nologia associata alla produzione e alla
trasmissione dell'informazione, insieme
ai nuovi concetti sull'apprendimento,
ha avuto effetto sui contenuti, sulla strut­
tura e sulla metodologia dell'istruzione
e della ricerca. Nuovi servizi didattici
hanno coinvolto nuovi gruppi di stu­
denti attraverso la costruzione di nuovi
ambienti di apprendimento implicanti
i concetti di apertura, flessibilità, acces­
sibilità, qualità, efficienza, internazio­
nalizzazione, networking, etc.
L'approccio della Trans-European Tele-



Education Network (TEN) inserito nel pro­
gramma Telematics dell'UE, è stato illu­
strato da Le6n Vidaller dell'Università
Politecnica di Madrid. Si h'atta di 1m'espe­
rienza che ha coinvolto 1.500 alw1lli di 8
centri universitari spagnoli, attivo dal
1994, basata su 1m'applicazione interat­
tiva multimediale sostenuta da 1ma rete
telematica via satellite, li sistema si pro­
pone di sviluppare 1m modello distri­
buito di "aula virtuale", che amplia il con­
sueto ambiente insegnante/alunni in­
globando alw1lli situati in aule remote.
li concetto di "a1ùa virhlale" è stato mes­
so a fuoco dalla relazione di Lalita Raja­
singham, della Victoria University of Wel­
lington in nuova Zelanda, coautrice del
testo In Search of the Virtual Class: Educa­
ti011 i11 a11 Inforlllatio11 Society. Posto che
1ma società dell'informazione è 1ma so­
cietà telematica in cui si può comprare,
vendere, fare operazioni bancarie, lavo­
rare e divertirsi telematicamente, è logi­
co che ad essa Ci si debba preparare
ish'uendosi telematicamente. Le quattro
pareti della classe della società indush'iale
sono quindi destinate a crollare e l'ap­
prendimento ad assumere nuove forme,
piÙ legate all'individualità e meno alla
dimensione spaziale e temporale, che le
IT consentono di superare?
Negli spazi espositivi, a questo proposi­
to, veniva illush'ata l'esperienza di tele­
didattica realizzata dal dipartimento di
informatica, sistemistica e telematica
dell'Università di Genova, dalla Fonda­
zione Bordarti di Roma e dall'Italtel, che
ha consentito di realizzare W1 insegna­
mento interattivo a distanza h'a la Facoltà
di Ingegneria di Genova e la sede gem­
mata di Savona,
Ampio spazio, infine, è stato destinato
all'informazione sui Progranuni com1U1Ì­
tari Leonardo, relativo alla formazione
professionale, e Socrates, che include le
azioni a sostegno dell'insegnamento uni­
versitario (Erasmus) elementare e medio
(Comenius) delle lingue (Lingua), aperto
e a distanza (Eoo), l'ish'uzione degli adul­
ti e gli scambi di informazioni ed espe­
rienze sui sistemi e le politiche educative.
li software didattico è stato oggetto di in­
quadramento e riflessione in piÙ di una
circostanza. Tra i vari soggetti attivi in que­
sto campo spicca la AppIe, che con i pro­
getti ACOT (AppIe Classrooms of Tomor-
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row) ha interessato e coinvolto circa il 60%
delle scuole pubbliche stahmitensi in ini­
ziative miranti alla padronanza delle tec­
nologie m1ùtimediali intese come cataliz­
zatori del processo di formazione di 1ma
generazione di "lifelong learners".

La funzione dell'università

Quale ruolo spetta ancora alle tradizio­
nali istihlzioni educative in questo sce­
nario? Vi è chi (GeoffMulgan, UK) ha pre­
conizzato la fine delle vecchie istihlzio­
ni per i'apprendimento (università e scuo­
le) e delle professioni, poiché il lavoro in­
tellettuale, la formazione e la ricerca si
svolgono in 1m numero sempre piÙ am­
pio di luoghi. Inoltre 1'in1patto maggio­
re delle IT sull'apprendimento si è veti­
ficato finora piÙ nelle famiglie e sui po­
sti di lavoro che nei luoghi deputati alla
didattica. Se apprendere non vuoI piÙ di­
re recepire informazioni, né imparare a
leggere, scrivere e far di conto, ma svi­
luppare la capacità di comunicare, sele­
zionare, formulare sim1ùazioni e model­
li e scegliere, e il compito della politica
non è piÙ quello di stabilire progranuni
per W1 numero limitato di istihlZioni, ma
piuttosto quello di gestire un' "ecologia"
dell'apprendimento, la scuola e l'uni­
versità conservano ancora qualche si­
gnificato?
Una prima risposta affermativa può
emergere considerando i risultati di Ll­
LIS: gran parte delle proposte, delle idee,
dei progetti e delle realizzazioni esami­
nate in queste giornate provengono dai
serbatoi di pensiero delle istituzioni ac­
cademiche.
Si potrebbe però ribattere che in tal mo­
do l'università sta solo ponendo le basi
del proprio superamento, verso nuove
sh'uthlre agili, flessibili e diffuse in gra­
do di soddisfare le esigenze di forma­
zione individualizzata e continua che ca­
ratterizzerm1ll0 la società del XXI secolo.
li rettore dell'Ateneo locale, Sandro Pon­
tremoli ha però ricordato che già adesso
l'wuversità sta operando per il proprio
cambiamento e non per il proprio supe­
ramento: si occupa infatti non solo di
istnlZione superiore in un contesto di uni­
versità di massa, ma di istruzione orien­
tata alla professione e di istruzione a di-
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stanza da 1m lato e, dall'altro, di ricerca
applicata, di trasferimenti di tecnologie
e k110W 11OW. Per soddisfare questi com­
piti già si avvale di !T, lnirando ad atti­
vare risorse umane, mettere a punto si­
stenu di controllo di qualità e riformm'e
i'orgaluzzazione.
Forse però la chiave di volta della que­
stione è siruata in 1m pW1tO dove avvie­
ne la strozzahu'a che impedisce 1mo svi­
luppo equilibrato e omogeneo verso 1ma
società dell'apprendimento: la forma­
zione dei docenti. Non c'è dubbio che i
nuovi sh'lill1enti per l'apprendimento non
possono soppiantare la ftmzione di chi
insegna, il quale peraltro deve modifica­
re il proprio ruolo per utilizzare al me­
glio le potenzialità dei nuovi metodi di
apprendimento. Quindi, piÙ che di tra­
smettere conoscenze e capacità di rela­
zione si tratta di diventare esperti di in­
gegneria degli ambienti di apprendi­
mento. La fW1Zione precipua delle uni­
versità in questo quadro può essere quel­
la di formare queste nuove figure di in­
segnanti e di educatori, in grado di ge­
stire la complessità, di gestire individui
e gruppi nel tempo e nello spazio e di ge­
stire le risorse e gli strumenti,
Hywel Ceri Jones, direttore generale del­
la DG V (occupazione, relazioni indu­
striali e affari sociali), nella tavola roton­
da conclusiva ha h'atteggiato W1 sistema
di formazione modulare, non piÙ fram­
mentato per età diverse, almeno per
quanto riguarda la preparazione degli
insegnanti. li ruolo di W1 insegnante in
1ma "società dell'apprendimento" dovrà
essere quello di membro rispettato della
società. È necessm'io prima di rutto agi­
re per consentire agli insegnanti di assi­
curarsi un aggiornamento continuo che
li ponga in grado di seguire il cambia­
mento tecnologico e di crearsi un softwa­
re adeguato. Tutti gli investimenti in nuo­
ve tecnologie saraI1ll0 sprecati se non si
investirà un importo almeno pari nella
formazione degli insegnanti.

Cfr. UNIVERSITAS Il. 56, pp. 59-61.
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EUROFLASH
a cura di Carla Sa/vetti

Due nuovi accordi
tra Europa e Canada

Dopo gli USA, anche il Canada
rafforza le attività di
cooperazione con le università
eumpee. Un accordo siglato a
Bruxelles il 19 dicembre
scorso stabilisce infatti il varo
di un programma di
cooperazione inter­
universitaria tra l'UE e il
Canada, analogo a quello già
concluso con gli Stati Uniti
(vedi Euronash in UNIVERSITAS n.
58).
Il nuovo programma p,-evede
il finanziamento di pr6getti
congiunti tra consorzi dei due
partner nei seguenti campi:
mobilità di studenti, docenti e
amministratori; sviluppo di
programmi, corsi, metodi e
moduli comuni; missioni
didattiche e corsi intensivi;
insegnamento a distanza. Ogni
progetto dovrà l-aggruppare
tre enti di formazione
europei, di cui almeno due
dovranno appartenere a paesi
diversi, e tre canadesi.
L'accordo, il cui testo è
pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale CE L 300 del 13
dicembre 1995, è stato
sottoscritto da Jacques Roy,
ambasciatol-e canadese presso
l'UE, Javier Elorza, presidente
del Coreper, e Thomas
O'Dwyer, direttore generale
per le l-isorse umane,
l'istruzione e la formazione
alla Commissione Europea.
Pal-allelamente, il Consiglio
dell'UE ha approvato il 27
febbraio 1996 l'accol-do di
cooperazione euro-canadese
nel campo della ricerca
scientifica e tecnologica. In
base a tale accordo, istituti di
. ,~el-ca e singoli studiosi

europei potranno partecipare
ai programmi finanziati dal
governo canadese e viceversa.
I campi d'applicazione
dell'accordo spaziano dalla
medicina alle energie non
nucleari, dall'informatica
all'ambiente, dall'agricoltura
alla pesca.

Cooperazione
scientifica
UE-Sudafrica

Partono i negoziati tra UE e
Sudafl'ica per un programma
di coopel-azione scientifica.
Nel quadro del nuovo clima
politico scaturito dalle elezioni
multi razziali e democratiche
del 1994, l'Unione Europea e
il Sudafrica hanno awiato un
dialogo riguardante una nuova
fase, inaugul-ata già
nell'ottobre del 1994 con
l'adesione del Sudafrica al
programma di cooperazione
scientifica e tecnologica
dell'UE con i Pvs (in tale
contesto otto dei progetti
presentati sono stati accolti e
finanziati).
Successivamente si sono
poste le premesse per un
salto di qualità della
cooperazione fra il paese
africano e l'Unione: nel
novembl'e 1994, infatti, il
ministro della Ricerca del
Sudafrica, Ngubane, in visita
alla Commissione a Bruxelles,
dichiarò che era possibile
raggiungere un accordo su
scienza e tecnologia tra UE e
Sudafl'ica. Nel luglio 1995 la
Commissione ha proposto un
progetto di mandato di
negoziato, che il Consiglio dei
ministri ha accettato nel
gennaio 1996.

I negoziati sono stati awiati il
5 marzo e le due parti
spe,-ano di concludere
l'accordo il più presto
possibile, anche perché, come
sostiene Robeli Adam del
dipaliimento di Alie, Cultura,
Scienza e Tecnologia del
Sudafrica, "è da sottolineare
come siano simili .Ie sfide che
l'Unione e il Sudafrica devono
affrontare nell'area
dell'innovazione".
In materia di sviluppo
tecnologico, il Sudafrica ha
organizzato nel maggio 1995
una conferenza UE-Sudafrica
sulla telematica per la salute, e
nei prossimi mesi ospiterà un
convegno su "Società
dell'informazione e sviluppo".

Accordo tra la
Commissione e
l'UNESCO

Si stringono i legami tra
l'Unione Europea e l'UNESCO.
Il vice presidente della
Commissione, Manuel Marin,
e il direttore generale
dell'UNEsco, Federico Mayor,
hanno firmato un accordo di
cooperazione tra la
Commissione e
l'Organizzazione delle Nazioni
Unite per l'educazione, la
scienza e la cultura.
Tale accordo rappresenta uno
strumento operativo e non
soltanto un accordo
simbolico, in quanto è stato
istituito un modello di
convenzione che sarà
utilizzato come quadro
contrattuale per le future

. .
aZioni comuni.
La Commissione e l'UNESCO
collaborano fin dal 1964 in
progetti relativi ai campi
dell'educazione, della
conservazione delle risorse
naturali (zone naturali di
paliicolare interesse
ecologico, etc.) e della cultura
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(promozione della formazione
musicale, conservazione del
patrimonio, etc.).

Identity Cards per gli
studenti universitari

"AI fine di favorire il percorso
degli studenti che intendono
proseguire i loro studi
accademici in un diverso Stato
membro, l'Unione Europea
dovrebbe introdurre un
sistema capace di garantire la
compatibilità tra le diverse
qualificazioni accademiche". È
quanto ha sostenuto il
presidente di turno del
Consiglio dei ministri europei
per l'Educazione, Giancarlo
Lombardi.
Parlando di fronte al
Comitato per la Cultura e
l'Istruzione del Parlamento
Europeo, il ministro ha
affermato che tale sistema di
"passaporti accademici"
potrebbe permettere, a chi lo
detenesse, di pmseguire i
propri studi in un paese
diverso.
Sottolineando l'importanza
della mobilità delle risorse
umane all'interno dell'Unione,
Lombardi ha affermato che
questa sarebbe impossibile da
realizzare se non esistesse
compatibilità fra le diverse
qualificazioni accademiche dei
vari Stati membri.

Nuovo direttore
generale per la
scienza e la ricerca

Cambio della guardia al vertice
della direzione generale
Scienza, Ricerca e Sviluppo
della Commissione Europea
(DG XII).
II finlandese Jorma Routti,
infatti, è il nuovo direttol-e
generale della DG XII e va a
sostituire Paolo Fasella, che
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lascia l'incar-ico dopo 14 anni
segnati dal lancio di
numerosissimi programmi e
dalla nascita di un'autentica
politica europea di ricerca e
sviluppo.
Il nuovo dir-ettor-e generale,
dottore di ricerca in
Tecnologia all'Università di
Berkeley, è stato dal 1986
Presidente del SITRA (Fondo
Nazionale Finlandese per la
R&S), che opera in
collaborazione con il
parlamento finlandese per
awicinare la ricelTa al mondo
dell'industria e dei centri
decisionali. Espelio nei settor-i
di research management e
trasferimento di tecnologia,
Routti ha svolto un ruolo
fondamentale nel processo di
r-iorganizzazione e innovazione

della ricerca finlandese.
Direttore generale aggiunto
sarà il tedesco Hendrik Tent,
mentre gli italiani Rocco
Tanzi Ili e Ezio Andreta sono
stati confermati
rispettivamente alla guida della
DiI-ezione AG (Affari generali
e amministrativi) e della
Dir-ezione F (Azioni di ricerca
e sviluppo nel campo
dell'energia).

Primi progetti nel
quadro di Leonardo

La Commissione Eumpea ha
selezionato nel dicembre
scorso una pl-ima sel-ie di 749
progetti nell'ambito del
programma di formazione
Leonardo (che racchiude le

passate iniziative dell'UE nel
campo della formazione
professionale, owero Comett,
Peti-a, Lingua e For-ce) per un
totale di 89,7 milioni di ecu
(oltl-e 180 miliardi di lire).
I 749 pmgetti sono stati scelti
fla 4.500 proposte provenienti
dai quindici Stati membr-i, oltre
che da Norvegia, Islanda e
Liechtenstein.
La maggior- parie dei progetti
selezionati (555) sono pmgetti
pilota, altri 121 sono
pmgrammi di scambio e di
placement, 26 mirano a
valorizzare i risultati ottenuti,
mentre i rimanenti 47 sono
progetti d'inchiesta e di analisi.
Più concretamente, vi sono
progetti per l'insegnamento di
sei lingue dell'Unione,
attraverso l'utilizzo di nuove

tecnologie; altri sono r-ivolti al
reinserimento dei giovani con
esperienze di detenzione,
mentre altr-i ancor-a sono
rivolti alla diffusione delle
pr-atiche più inter-essanti in
materia di for-mazione.
Tra i progetti italiani appmvati
vi è quello di pl-eparazione al
mestiere di restauratore del
patrimonio ariistico e storico,
che sarà coordinato
dall'Istituto per la Formazione
al Lavoro (ISFOL) di Roma.
I principali promotori dei
pmgetti di formazione restano
nella misura del 32% gli istituti
e gli enti di formazione, seguiti
dalle piccole e medie imprese
cui è destinato il 21 % dei
progetti, mentre il 12% va alle
categorie più sfavorite
nell'ambito dell'Unione.

Università di Barcellona: il Fa/acio de /es Heures dove si svolgono i corsi di formazione continua
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abstract
The section "Europn oggi" opens with nn m'tiele cOl11menting
the Deelnrntion of the Principles ofTolernnce which elosed the
28th session of the genernl conference of UNESCO held in Pnris
from 25 October to 16 November 1995.
Tolernnce should not be tnken for grnnted. Not only is it the
pre-requisite ofeconomic nnd socinl progress ns well ns n
political nnd juridical necessity. Tolernnce is much more thnn
this: it is n value niming nt promoting the culture of pence. In
this context the openness ofmind plnys n very importnnt mie:
the knowledge ofother cultures is not enough, we should hnve n
different nppronch to them. Tolernnce is not wenkness, but
rather the courage to proelnim one's ideas without the
nrrognnce to consider them better thnn the others. Tolernnce is
the foundntion of hUl11nn rights: this is why higher educntion
should not simply tolernte diversity but rnther foster the
confrontation between different worlds.
The section goes on with nn nrtiele on LIus (Lifelong Lenming
for the Inforl11ntion Society), n meeting which hns tnken plnce in
Genon in the frnmework of the initintives for the Itnlian
Presidency of Europenn Union. Among the several proposals
submitted during the meeting we would like to stress the ones
on nn on-Une educntion going beyond the limited elnssroom
nctivities nnd on nflexible nnd continuing educntion diversified
in its processes nnd structures. The information society is

evolving into a society of lenming.
As usual, "Europa oggi" ends with n series of briefflnshes.

Ln rubrique "Europn oggi" s'ouvre SUl' un nrtiele qui
commente In Déelnrntion des principes sur la tolérance, qui a
conelu les trnvailx de In 28ème session de In Conférence
générnle de l'UNESCO qui s'est déroulée ii Pnris du 25 octobre
au 16 novembre 1995.
Ln tolérnnce est un mot qui n'est pns couru d'nvnnce. Ce n'est
pns seulement In condition du progrès économique et
commercinl, une nécessité politique et juridique; c'est nussi une
vertu finnlisé ii In diffusion de In culture de la pnix. L'ouverture
d'esprit rev€t un l'aie importnnt; il ne suffit pns, en effet, de
connaftre d'autres cultures, il faut se piacer de façon différente
pm' rnpport ii elles. La tolérnnce ne signifie pns faiblesse, mais
cournge d'affirmer ses propres idées en se libérnnt de cette
présomption qui fait croire qu'el/es sont uniques et meilleures
que les autres. Ln tolérnnce est In elé de voCtte des droits de
l'homme; donc l'université ne doit pas se limiter à tolérer les
différences, mnis el/e doit devenir un lieu de rencontre et de
confrontntion.
Ln rubrique continue nvec un nrtiele qui présente LIus

(Lifelong Leaming for the Information Society), une
mnnifestntion - qui s'est tenue ii G€nes dnns le cndre des
initintives de tour de la présidence itnlienne de l'Union
Européenne - de lnquelle ont jailli quelques propositions: un
enseignement qui sorte des snlles pour enter on line, une
formation flexible et prolongée aux processus diversifiés et aux
structures ouvertes. Donc de la société de l'informntion à In
société de l'apprentissnge.
Comme l'hnbitude, "Europa oggi" se conelut pnr une revue de
brèves nouvelles.

~ ~resume
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RISORSE UMANE,
COMPETENZE E SVILUPPO

Sveva Avveduto

Introduzione

Gli adattamenti ai quali i diversi con­
testi scientifici nazionali devono sotto­
porsi in risposta ai cambiamenti socia­
li e geo-politici in atto sono molteplici*.
Gli elementi principali che caratteriz­
zano il nuovo contesto sono legati alla
diminuzione complessiva dei bilanci
per le attività scientifiche, alla doman­
da per un piÙ forte, diretto e visibile
contributo delle attività scientifiche al­
la soluzione di problemi socio-econo­
mici ed ambientali, così come alla cre­
scita e competitività economica delle
nazioni. L'alto livello di disoccupazio­
ne, da un lato e lo sviluppo dell'istru­
zione superiore dall'altro, muti all'emer­
gere di un ampio spettro di problemi
di etica scientifica, completano il qua­
dro generale del nuovo contesto.
La recente riunione dei ministri della
Scienza e della Ricerca tenutasi sotto
l'egida dell'OcsE', si è così espressa in
uno degli stntement finali emessi: "Per
favorire la crescita econonuca,l'espan­
sione dell'occupazione, l'innalzamen­
to della qualità della vita e dell'am­
biente sono necessari investimenti con­
tinui, sia pubblici che privati, nella
scienza e nella tecnologia; essi com­
prendono: investimenti in iniziative di
ricerca ed educative; investimenti in­
dustriali in tecnologia e formazione".
Il tema "risorse umane" infatti è stato
identificato quale lmo dei tre elemen­
ti prioritari di discussione per elabo-

• Questo testo è stato presentato nel corso del con­
vegno "Innovazione e risorse umane nell'econo­
mia della conoscenza" (Roma, 30 ottobre 1995,
Consiglio Nazionale delle Ricerche).

L'impegno complessivo
di una nazione nella

competizione internazionale
parte dalla verifica

della qualità delle risorse
Ulnane e dal potenziale
ad alta qualificazione

di cui dispone

rare le politiche scientifiche dei paesi
OCSE per il prossimo futur02

• La que­
stione delle risorse umane impegnate
nelle attività scientifiche è oggi affron­
tata con un'ottica molto piÙ allargata
di quanto non lo fosse in passato, per­
ché al sistema scientifico, e quindi alle
persone che in esso operano, viene ri­
chiesta un'incidenza piÙ marcata sul
tessuto socio-economico. Si accresco­
no pertanto le responsabilità del siste­
ma scientifico e formativo nella pre­
parazione e nell'impiego di risorse
wnane che operano in lma pluralità di
settori, alle quali viene richiesto un con­
tributo meno mediato allo sviluppo.
L'impegno complessivo di lma nazio­
ne nella competizione internazionale,
sia nel campo strettamente economico
che in quello scientifico, parte neces­
sariamente dalla verifica della qualità
delle risorse umane impegnate e dal
potenziale umano ad alta qualificazio­
ne di cui si dispone.
Pur se la correlazione tra i processi di
alfabetizzazione di un paese ed il suo
sviluppo economico non è certo la so­
la, né forse la piÙ diretta, l'accresci­
mento complessivo e specifico dei li-
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velli di istruzione di W1a nazione è cer­
tamente lma delle componenti impor­
tanti nel suo decollo economico.
La sua storia dell'economia ci fornisce
ampi riscontri di come sia andata di
pari passo l'elevazione media della ta­
glia culturale della società civile, a par­
tire dalla lotta all'analfabetismo in su,
e il progresso economico. Non esisto­
no società che possono disgiw1gere lo
sviluppo economico da quello cultu­
rale e civile se non a prezzo di scom­
pensi sociali gravissimi: paesi di anti­
che h"adizioni cultmali, quali ad esem­
pio India e Pakistan, che vantano al­
cuni premi Nobel, ne pagano il prezzo
in termini di arretratezza culturale con
centinaia di milioni di analfabeti.
Il nostro paese rispetto al resto d'Eu­
ropa ed in particolare al Regno Unito,
alla Germania, alla Francia e al nord
Europa ha presentato processi di svi­
luppo piÙ lenti sia in termini di istru­
zione che di industrializzazione e tut­
tora, purtroppo, il tenore complessivo
dei livelli di istruzione della popola­
zione (come vedremo piÙ avanti) non
è sufficientemente elevato per una eco­
nomia, come la nostra, che si trova in­
sieme alle altre economie occidentali,
nel pieno della cosiddetta "società
dell'apprendimento" entro la quale si
sviluppa e si afferma la knowledge ba­
sed economy . È evidente come la cen­
tralità del fattore risorse umane nello
sviluppo economico, scientifico e cul­
tmale si faccia in questo contesto sem­
pre piÙ imperativa.
Per innalzare il livello complessivo del­
la performance scientifico-tecnologica
si deve agire necessariamente a piÙ li­
velli, ma la base dalla quale partire e



sulla quale costruire si trova di certo
sulla qualità dell'insegnamento e più
in generale della formazione iniziale e
permanente. Il complesso rapporto tra
istruzione, formazione professionale,
occupazione e crescita della produtti­
vità non è di facile lettma, né tantome­
no di diretta corrispondenza. L'istru­
zione, attraverso la preparazione di in­
dividui che dispongono di competen­
ze e di abilità di rilievo, entra diretta­
mente nel novero dei fattori di svilup­
po di una nazione. Le politiche educa­
tive compendiano per loro nahua istan­
ze sociali, culturali, economiche e di svi­
luppo; tuttavia in una società come l'at­
tuale, sempre più knowledge intensive,
l'accento sulle qualità di investimento­
chiave, rappresentato dalle risorse edu­
cative, dovrebbe risultare crescente.
In questo lavoro si prenderanno in esa­
me soltanto alcuni temi inerenti que­
sto argomento complesso, e in parti­
colare quelli riguardanti la formazio­
ne delle fasce più elevate, per qualifi­
cazioni e capacità professionale, di chi
opera e opererà nell'ambito della ri­
cerca, della scienza, dell'alta tecnolo­
gia ed alcune connessioni con i livelli
di occupazione. Risorse umane per lo .
sviluppo quindi, a partire dalla loro
formazione per garantirne il loro otti­
male impiego.

Il sistema formativo: alcuni
indicatori
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to alla Spagna e al Portogallo) con un
dato rispettivamente del 72%, 22% e
6%. Se l'incidenza degli anziani sulla
composizione di queste percentuali è
alta e tende a h'ainare il dato verso i va­
lori più bassi (si pensi a quella larga fa­
scia di popolazione che a ridosso della
seconda guerra mondiale non ha po­
tuto disporre dell'insegnamento se­
condario inferiore di massa oggi obbli­
gatorio), è alh'esì vero che anche nelle
fasce d'età più giovani il divario con
paesi a noi comparabili è ancora molto
ampio; ad esempio mentre in Germa­
n.ia 1'89% dei cittadini tra i 25 ed i 34 an­
ni dispone di lU1 diploma di scuola se­
condaria superiore, in Italia questo stes­
so valore raggiunge appena il 42%.
Ancora più allarmante è il dato sulla
mortalità shldentesca nella scuola se­
condaria superiore; solo il 50,7% dei
diciottenni italiani è diplomato, contro
il 91,1% del Giappone, il 75,8% della
Francia il 74,4% del Regno Unito ed il
73,9% degli Stati Uniti, a riprova di lU1
livello di arretratezza educativa molto
preoccupante.
A livello universitario, a fronte di un
tasso di accesso all'istruzione univer­
sitaria relativamente alto se paragona­
to agli altri paesi, che denota una pos­
sibilità di partecipazione teoricamen­
te molto elevata, si riscontra lill tasso
di abbandono studentesco altissimo;
non più di lill terzo degli iscritti arriva
in media alla lamea e a 23-25 anni (età
teorica di acquisizione del titolo) solo

nove italiani su cento dispongono di
lill titolo wuversitario contro il 33,3%
del Canada, il 29,6% degli Stati Uniti,
il 16,3% della Francia, il 18,4% del Re­
gno Unito (tab. 1). Se si considera la li­
mitata diversificazione dei percorsi
educativi post-secondari quale giusti­
ficazione di lilla tale diversità di situa­
zioni, il fenomeno del sostanziale im­
mobilismo dei percorsi formativi (es­
sendo l'articolazione in più livelli h'op­
po recente per aver ancora sortito un
effetto significativo), risulta essere più
w1'aggravante che lilla scusante della
pochezza del dato.
L'analisi delle lamee inoltre ci pone in
una posizione di svantaggio anche per
quanto riguarda la suddivisione disci­
plinare. Pur non volendo esprimere as­
solutamente alcw1 giudizio di merito
sulla validità inh"inseca di una lamea a
seconda del settore cui afferisce va tut­
tavia notato come il plilltO di forza per
l'avanzamento scientifico-tecnologico
di un paese sia fortemente C01U1esso con
una classe di laureati (quindi successi­
vamente di ricercatori tecnici e profes­
SiOluSti) in discipline scientifiche; anche
in questo caso l'Italia detiene una delle
ultime posizioni nella graduatoria Oc­
SE, prefigmando lilla possibile difficoltà
a disporre di risorse wnane qualificate
nei settori scientifici di punta.
Un altro indicatore che merita atten­
zione è quello relativo alla proporzione
dei laureati in discipline scientifiche nel­
la popolazione attiva nella fascia d'età

Tabella 1 - Percentuale di laureati su 100 persone in età corrispondente
(università pubbliche e private) nel 1991

Paesi Tipo di diploma Età ipotetica Laureati
. considerato (lscEO 6) di laurea totale maschi femmine

Italia Laurea 22 9,2 9,1 9,2

Canada Bachelol' 22 33,3 28,2 38,7

Francia Licence 21 16,3 14,9 17,7

Germania Staats-Diplomprufung 25 12,7 14,8 10,4

Regno Unito Bachelor 21 18,4 19,0 17,7

Stati Uniti Bachelor 22 29,6 26,7 32,6

Giappone Gakushi 22 23,7 33,5 13,7

Nella media dei paesi OCSE 1'11,8% del
totale di tutte le spese pubbliche è de­
stinato all'istruzione, mentre l'inciden­
za delle spese per l'istruzione sul piI è
stata nel 1992 del 6,1 %3. I dati disponi­
bili per l'Italia, che risalgono al 1988,
dam10 un valore del 9,4% per il primo
indicatore e del 4,8% per il secondo.
Alcuni dati di base sui livelli formativi
generali presentano una popolazione
attiva, in età tra i 25 ed i 64 anni, che di­
spone di un titolo di studio di livello
primario e secondario nel 45% dei ca­
si, secondario superiore nel 36% e po­
st-secondario (wuversitario e non) nel
19%. Il nostro paese si colloca in fondo
alla scala dei valori (terzultimo h'a i pae-
si dell'Uluone Emopea davanti soltan- Fonte: Ocse, 1994
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che segna l'inizio dell'occupazione po­
st-qualifica: 25-34 anni. Tale indicatore
può servire come punto di riferimento
di sfondo per misurare la consistenza e
la rilevanza del numero dei giovani lau­
reati in discipline scientifiche occupati,
pur non mostrando la consistenza del
numero dei laureati effettivamente oc­
cupati in professioni scientifico-tecni­
che, né avendo la possibilità di aiutarci
a misurare l'effettivo utilizzo delle ca­
pacità acquisite nell'attuale professio­
ne. L'indicatore riesce tuttavia a misu­
rare la potenziale disponibilità di com­
petenze pur non potendone verificare
l'effettivo uso in ambito professionale.
Il nostro paese si colloca in ultima po­
sizione rispetto a tutti gli altri paesi Oc­
SE con un valore di 187 laureati in di­
scipline scientifiche su 100.000 occupa­
ti, a fronte di una media OCSE di 665 per­
sone e di valori molto superiori al no­
stro per i paesi a ~oi comparabili.

Istruzione di alto livello:
la situazione italiana

Prima di analizzare nel dettaglio la si­
tuazione del tratto educativo piÙ ele­
vato, sembra opportw10 soffermarsi su
un quadro di sintesi delle acquisizioni
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formative complessive del nostro pae­
se negli ultimi trenta anni. Utilizzan­
do i dati censuari, vediamo come in Ita­
lia sussistano tuttora ampi margini di
analfabetismo, come (dati 1991) il 12,2%
della popolazione al di sopra dei sei
anni di età sia a malapena in grado di
scrivere e far di conto, come il 32,5%
arrivi a possedere il solo diploma di li­
cenza elementare; tutti questi dati com­
pongono un totale del 46,8% di italia­
ni al limite della scolarità di base. Pur
se ovviamente dal 1971 ad oggi la si­
tuazione è migliorata, il livello com­
plessivo di sviluppo educativo del pae­
se è tuttora basso in una misura allar­
mante.
Per quanto riguarda il tratto educati­
vo piÙ elevato degli studi universitar.i,
il dottorato di ricerca, che di fatto do­
vrebbe configurarsi come quello ini­
ziale della carriera in ambito di ricer­
ca, si presentano qui di seguito i dati
principali relativi alla composizione at­
tuale dei corsi di dottorato e agli sboc­
chi professionali dei dottori di ricerca.
Iniziati nel 1983, i corsi di dottorato si
sono attestati negli anni recenti attor­
no all'attivazione di circa 4 mila posti
l'anno. Nel corso degli undici cicli fi­
nora attivati (dal 1983 al 1995) sono sta­
ti complessivamente istituiti oltre

35.000 posti di dottorato e sono stati
conseguiti circa 10.700 titoli. La ripar­
tizione disciplinare dei posti di dotto­
rato istituiti nel corso degli anni vede
una larga predominanza delle scienze
matematiche fisiche e naturali, della
medicina, dell'ingegneria e delle lette­
re; questi quattro raggruppamenti di­
sciplinari da soli costituiscono ben ol­
tre i due terzi di tutti i dottorati attiva­
ti (tab. 2). Parallelamente è in questi
quattro raggruppamenti disciplinari
che si concentra il maggior numero di
dottorati di ricerca conseguiti in Italia
(tab. 3).
Sebbene tali numeri siano inferiori a
quelli di molti altri paesi industrializ­
zati di taglia comparabile al nostro, sia
in termini relativi che assoluti, lm giu­
dizio in merito non può non tener con­
to anche del contesto e delle prospet­
tive del dottorato in Italia. In partico­
lare, le difficoltà che i dottori di ricer­
ca incontrano nel trovare adeguate po­
sizioni nel mondo della ricerca e del la­
'loro dimostrano che una politica vol­
ta a incrementare il numero dei posti
dovrebbe essere inquadrata in un con­
testo di indirizzo e valorizzazione di
questo tipo di formazione. Un'attiva­
zione indiscriminata e W1 aumento dei
posti non correlato, almeno in via pre-

Tabella 2 - Distribuzione per area disciplinare e per ciclo dei posti di dottorato di ricerca banditi negli anni
1983-95 (a)

Cicli

Area disciplinare Totale

DI D2 D3 D4 D5 D6 D7 D8 D9 ID Il
1983 1985 1986 1988 1989 199D 1991 1992 1993 1994 1995

Agraria 75 75 95 158 III 173 171 163 158 148 146 1.473
Architettura 60 57 59 93 80 137 159 175 175 180 179 1.354
Economia e Commercio 86 78 87 142 126 230 256 301 303 324 336 2.269
Farmacia 39 39 49 82 65 99 102 103 103 101 100 882
GiUlisprudenza 136 137 125 166 156 290 294 304 304 320 318 2.550
Ingegneria 283 269 309 431 379 642 657 666 672 678 682 5.668
Lettere, Lingue e Magistero 364 333 344 138 407 637 632 650 647 653 656 5.461
Medicina e Chirurgia 459 467 477 633 542 805 779 661 649 618 606 6.696
Medicina vetelinal-ia 33 34 36 63 48 80 85 87 87 87 87 727
Scienze matem. fisiche naturali 466 488 481 609 542 748 724 751 752 743 746 7.010
Scienze politiche 74 81 64 78 75 115 113 107 108 109 112 1.036
Scienze stat. demografiche attuariali 22 20 25 25 20 36 40 40 39 39 38 344

Totale 2.097 2.038 2.15 I 2.618 2.55 I 3.992 4.012 4.008 3.997 4.000 4.006 35.470

Fonte: Murst/Cineca
(a) Situazione al lO agosto 1995
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Tabella 3 . Distribuzione per area disciplinare e per ciclo dei posti di dottorato di ricerca conseguiti dal 1986 al 1994 (a)

Cicli

Area disciplinare Totale
01 02 03 04 05 06

a.a. 1986-87 1988-89 1989-90 1991-92 1992-93 1993-94

Agraria 69 67 86 174 107 158 592
Architettura 66 61 57 113 101 59 391
Economia e Commercio 51 60 57 97 105 132 451
Farmacia 34 37 34 73 69 71 284
Giurisprudenza 95 100 96 132 126 104 558
Ingegneria 200 197 215 304 368 371 1455
Lettere, Lingue e Magistero 409 303 309 398 339 214 1.563
Medicina e Chirurgia 436 406 412 658 512 237 2.225
Medicina veterinaria 21 32 31 59 56 77 255
Scienze matem. fisiche naturali 362 392 396 674 581 532 2.575
Scienze politiche 65 64 41 62 77 39 283
Scienze stato demografiche attuariali 14 17 Il 16 14 /6 74

Totale 1.822 1.736 1.745 2.760 2.455 2.010 10.706

Fonte: Murst/Cineca
(a) Situazione al IO agosto 1995

Tabella 4 - Situazione lavorativa dei dottori di ricerca del IO,2°e3°
ciclo (percentuale)

Posizione dei dottori Totale Nord Centro Sud
Italia

Occupati stabilmente 72,1 74,3 72,7 63,9
Occupati temporaneamente Il,2 Il,1 /2,2 10,1
Borsisti 12,0 Il,1 10,0 18,3
Disoccupati 3,5 2,8 3,9 S,O
Mancata risposta 1,2 0,6 l,I 2,5

visiva con i possibili sbocchi, può in­
fatti rivelarsi più negativo che positi­
vo. L'incertezza delle prospettive po­
trebbe infatti determinare, a fronte
dell'espansione dei posti, uno scadi­
mento dei partecipanti ai corsi, so­
prattutto in alcune discipline (per esem­
pio ingegneria, scienze fisiche e natu­
rali, discipline economiche), dove si
hanno prospettive di lavoro alternati­
ve al dottorato abbastanza attraenti e
dove, infatti, gli abbandoni sono stati
più elevati.
Per quanto riguarda gli sbocchi pro­
fessionali si riportano i dati raccolti da
una recente indagine condotta dal CNR"
su un ampio campione di dottori di ri­
cerca. li 72,1% dei dottori di ricerca che
hanno acquisito il titolo al termine del
primo, secondo e terzo ciclo risulta oc­
cupato stabilmente, 1'11,2% tempora­
neamente, il 12% percepisce una bor­
sa di studio, il 3,5% risulta disoccupa­
to (tab. 4). Circa il 45% di tutti i dotto­
ri di ricerca lavorano nell'università o
in un ente di ricerca pubblico: ambiti
settoriali, questi, che maggiormente ri­
spondono alle aspirazioni dei dottori,
e nei quali risulta loro possibile utiliz­
zare al meglio la propria formazione e
sviluppare la ricerca intrapresa con il

Fonte: Cnr - Isrds, Indagine sul dottorato

dottorato. Tale percentuale sale al 57%,
se si tiene conto anche dei percettori di
borse post-dottorato (tab. 5).
Se meno della metà dei dottori di ri­
cerca dei primi tre cicli lavora stabil­
mente nell'università e nella ricerca
pubblica, una stima di larga massima
indica che circa un terzo dei posti di ri­
cercatore universitario, banditi in cor­
rispondenza al completamento dei pri­
mi tre cicli, è stato ricoperto da dotto­
ri di ricerca.
Negli altri settori di impiego emerge
una certa insoddisfazione dovuta in
parte alla frattura tra formazione ac­
quisita e attività lavorativa svolta.
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L'occupazione nel settore industriale
non costituisce in genere un obiettivo
prevalente per chi intraprende il dot­
torato, anche se i dottorandi dei cicli
più recenti e le donne sembrano più
propensi ad accettare prospettive di­
verse dall'università. Questo può sug­
gerire che, se volesse, l'industria po­
trebbe competere bene nell'attrarre dot­
tori di ricerca, se non con l'università
e gli enti pubblici di ricerca, quanto me­
no con il resto del settore pubblico, che
ha un peso rilevante come area di im­
piego per tutte le discipline tranne che
per l'ingegneria.
Contraddittorio appare al momento il



Tabella 5 - Settore/Sede di occupazione dei dottori di ricerca del IO,2°e3°
ciclo (percentuale)

Occupati stabimente Occupati temporaneamente
Nord Centro Sud Nord Centro Sud

Università 56,0 58,2 57,9 41,9 31,7 56,3
Enti pubblici di ricerca 6,4 5,6 6,1 9,3 4,9 18,8
Insegnamento 16,9 16,3 17,5 16,3 22,0 18,8
Stato/Ente locale 9,0 9,2 8,8 7,0 12,2 -

Istituto/Fondazione 3,8 l,O 2,6 7,0 14,6 -

Imprese 4,1 4,1 1,8 4,7 - -

Società private di ricerca 1,7 2,0 0,9 2,3 2.4 -
Studio professionale 2,0 3,6 4,4 Il,6 12,2 6,3

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

Numerosità campione 343 196 114 43 41 16

Fonte: Cnr - Isrds, Indagine sul dottorato

rapporto tra dottorato di ricerca e in­
dustria. Se da un lato le imprese mo­
strano un crescente interesse alla col­
laborazione con le università e vice­
versa (vedi protocolli di intesa MUR5T,

Conferenza dei Rettori e Confindustria,
oltre ainurnerosi accordi locali) dall'al­
tro l'inserimento dei dottori di ricerca
nelle imprese è del tutto residuale.
È emersa però dall'analisi dei dati una
partecipazione delle imprese ai corsi
di dottorato in una misura non indif­
ferente e cioè pari a circa il 15-20% dei
corsi. Una più attiva collaborazione con
le imprese potrà costituire, anche at­
traverso l'attivazione su sede locale di
corsi di dottorato a forte orientamento
verso la ricerca industriale, un terreno
di sperimentazione. Tuttavia da un la­
to le finalità precipue del dottorato e,
dall'altro, i limiti correnti della ricerca
industriale nel nostro paese, non con­
sentono di estendere più di tanto tale
prospettiva.
Anche nell'ambito pubblico, settore che
ha un peso rilevante per l'impiego dei
dottori di ricerca, andrebbe valorizza­
ta l'opportunità per figure professio­
nali varie, di usufruire della formazio­
ne offerta dal dottorato il quale, pur te­
nendo conto dell'orientamento preva­
lente verso la ricerca, può costituire
un'ottima occasione di approfondi­
mento delle conoscenze e completa­
mento della propria preparazione a
fianco delle specifiche vie formative già
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esistenti. Si dovrebbe inoltre consenti­
re l'accesso al dottorato dei ricercatori
universitari, degli enti e dell'industria,
che intendano approfondire la propria
preparazione o completarla in altri
campi di studio o di ricerca.
Al di là dei riconoscimenti formali, le
principali difficoltà incontrate nel trova­
re occupazione sono dovute alla non cor­
rispondenza tra la formazione acquisita
e le richieste del mercato del lavoro, ov­
vero in parallelo alla scarsità di offerta
adeguata alla preparazione ricevuta.
Si può ipotizzare quindi uno scolla­
mento tra domanda e offerta di profes­
sionalità elevate per contenuti formati­
vi impartiti e la creazione di un eccesso
di offerta per campi di attività (sbocchi
universitari) non correlata all'attivazio­
ne dei posti di dottorato e successive
posizioni lavorative adeguate.

Ricerca e professioni
scientifiche: formazione
e occupaZIOne

La formazione è per sua natura un in­
vestimento a lungo termine; tuttavia la
necessità di preparare e aggiornare le
risorse umane operanti nei campi alta­
mente specializzati della ricerca e
dell'innovazione è percepita come
un'esigenza cui dar compimento in tem­
pi relativamente brevi specialmente in
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periodi di crisi come l'attuale, laddove
a tutte le componenti della società vie­
ne richiesto di concorrere più diretta­
mente alla costituzione del benessere.
Nello specifico ambito della formazio­
ne per la ricerca, principale antitesi esi­
stente è quella tra percorsi educativi
specifici per la ricerca e capacità auto­
noma di formazione, anche se le due
vie formative necessariamente si som­
mano e spesso si fondono. Le scelte di
politica scientifica al riguardo oscilla­
no spesso tra l'uno e l'altro approccio
in maniera significativa. La tendenza
attualmente dominante porta verso la
formalizzazione delle attività educati­
ve post-laurea accentuando lo sposta­
mento da apprendistato per la carrie­
ra accademica ad apprendimento for­
malizzato per un più ampio ventaglio
di professioni. Nell'area degli studi di
dottorato infatti si passa, pur se gra­
dualmente ed a diversa intensità nei
diversi paesi, da un modello europeo
tradizionale (dove lo studio post-lau­
rea era considerato non solo e non tan­
to un periodo di formazione alla ricer­
ca, ma ricerca vera e propria) a un mo­
dello in cui le politiche educativa e
scientifica intervengono direttamente
nella programmazione delle attività di
formazione post-laurea rendendole più
simili ad attività di studio tout court.
Le modifiche anche sostanziali, ap­
portate ai percorsi formativi post-lau­
rea hanno condotto alla prevalenza di
un modello che limita la piena auto­
nomia dei docenti e lo scarso control­
lo a favore di uno a responsabilità col­
lettiva, laddove la formazione post-lau­
rea è parte del normale sistema edu­
cativo e soggetta quindi a maggiore
strutturazione, orientamento e con­
trollo. A livello internazionale questa
evoluzione si è concretizzata nello svi­
luppo e nell'affermazione della tipo­
logia delle Graduate Schools. Per citare
tre soli esempi recenti e strutturati di
interventi di politica scientifica in tale
settore, basti ricordare le riforme del­
la formazione di dottorato attuate in
Francia, Germania e Paesi Bassi, che
vanno proprio in tale direzione.
Difficoltà e problemi di vario genere
sembrano però addensarsi sul ruolo
stesso da attribuire al dottorato: è que-



sto ìl primo gradino nella professione­
ricerca o l'ultimo tratto formativo of­
ferto dall'università? Tale questione,
che può apparire banale, informa in­
vece la direzione da dare a iniziative
di miglioramento e modifica della si­
tuazione esistente. La crisi che oggi si
avverte sul piano internazionale di ta­
le istituzione, sottolineata dal calo del­
le iscrizioni e dall'alto tasso di abban­
doni, ha investito anche la nazione che
può considerarsi un punto di riferi­
mento costante negli studi post-laurea,
gli Stati Uniti d'America; ed è sintomo
di un diffuso malessere che si avverte
anche in Europa. Carenze didattiche,
estrema specializzazione e scarso coin­
volgimento, eccessivo allungamento
dei tempi, difficoltà legate alla super­
visione delle tesi e alloro svolgimen­
to, sono gli elementi che maggiormen­
te vengono individuati come respon­
sabili di questo calo di affezione.
Ma l'elemento principale è senza alcw1
dubbio la mancanza di prospettive
chiare al termine di un percorso for­
mativo lungo e difficile, e la sempre
meno diretta correlazione tra livelli for­
mativi raggiunti e qualità degli sboc­
chi lavorativi.
La volontà di rendere il PhD appetibi­
le e spendibile per una più variegata
gamma di posizioni lavorative, al di là
della tradizionale carriera accademica,
sembra essere una delle principali
preoccupazioni per il prossimo futuro.
Le relazioni tra istruzione superiore di
livello universitario e mercato del la­
voro di livello qualificato sono state og­
getto negli anni recenti di un ravviva­
to interesse; sia i singoli studiosi che le
istituzioni, anche internazionali, han­
no dedicato a tale analisi una notevo­
.le attenzione5

•

Rispetto alle analisi svolte anche in an­
ni )TIeno recenti, è possibile identifica­
re tre approcd:
-'- il primo, quello sul "capitale uma­
no"; è basato sull'assunzione che in­
vestite neiristruzione sia valido sia in­
dividualmente che socialmente data la
connessione tra la scelta individuale di
una data disciplina o corso di studi e
le aspettative di guadagno e status so­
cIale legate al futuro svolgimento di
una professione che quel tipo di studi
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consente; la domanda del mercato del
lavoro è in questo caso importante nel­
la determinazione del tipo di studi da
seguire;
- il secondo approccio è quello legato
alla richiesta di personale e quindi più
direttamente connesso con la doman­
da da parte del mondo del lavoro di
personale altamente qualificato. Tale
approccio assume che le politiche edu­
cative debbano prioritariamente tener
conto della domanda ed essere orien­
tate di conseguenza per garantire il so­
stegno alla crescita economica ed allo
sviluppo tecnologico;
- il terzo approccio è quello connesso
alla domanda sociale e si basa sul prin­
cipio della libera scelta, della valoriz­
zazione dei talenti, delle pari opportu­
nità, del libero accesso al di là dell'ef­
fettiva corrispondenza dei formati al­
la domanda.
Attualmente tutte le tendenze sembra­
no convergere in modo preoccupante
verso un periodo di stagnazione, di over­
supply, di una compresenza di fattori
negativi che determinano la mancata
corrispondenza delle opportunità di la­
voro alle aspettative degli individui in
base alla formazione raggiunta, la scar­
sa rispondenza dei profili formativi con
quelli professionali successivamente di­
sponibili o richiesti, in un quadro com­
plessivo di declino delle opportunità di
lavoro per tutti.
Un ulteriore aspetto che interviene nel
determinare la difficoltà di reperire oc­
cupazioni adeguate per le fasce più ele­
vate di qualificazione educativa, risie­
de nell'eccessiva specializzazione in
campi sempre più ristretti che genera
difficoltà di vario tipo, quali la scarsa
adattabilità al mercato del lavoro, la
difficoltà ad affrontare cambiamenti
nei percorsi di carriera e la difficoltà
nella gestione del cambiamento, quan­
do questo sia avvenutd.
Le previsioni sullo sviluppo dell'occu­
pazione scientifica non sono affatto ro­
see anche a livello internazionale. Uno
studio di recente condotto per conto
del Ministero francese dell'Istruzione
superiore e della Ricerca8 ha effettua­
to una serie di previsioni sullo svilup­
po dell'offerta della domanda dell'im­
piego scientifico in Francia al fine di
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prevenire i possibili squilibri derivan­
ti da un eccesso di offerta di giovani
formati e qualificati per accedere alle
professioni di ricerca, sia in ambito pub­
blico che privato, che viceversa dalla
difficoltà di soddisfare pienamente W1a
domanda per la quale si prospettasse­
ro carenze di personale qualificato.
Premesso che i risultati ottenuti su ter­
reni del genere sono facilmente sov­
vertibili da cambiamenti che possono
intervenire repentinamente (quali ad
esempio un innalzamento o una dimi­
nuzione drastica dei fondi per la ricer­
ca), lo studio, in opposizione alle pre­
visioni espresse poco più di cinque an­
ni fa dalla stessa OesE9 gilmge alle con­
clusioni che in Francia non si prevede
nel medio termine W1a carenza di per­
sonale scientifico. La produzione di
dottori di ricerca e ricercatori e la ca­
pacità delle w1iversità, del CNRS e del
settore privato di assorbire tale perso­
nale si bilanciano bene e non sembra
essere necessario prendere misure spe­
cifiche per favorire una maggiore "pro­
duzione" di potenziali ricercatori.
A conclusioni ancora più drastiche
gilmgono le posizioni di studiosi e ope­
ratori, presentate dalla rivista statuni­
tense Science10che arrivano anzi a so­
stenere che ci si trovi dinnanzi ad una
crisi maltusiana per quanto riguarda
in particolare la produzione di PhD, e
che un "controllo delle nascite" vada
rapidamente messo in atto, pena l'ac­
crescersi di lma già marcata difficoltà
di h'ovare occupazione anche ai più ele­
vati livelli di qualificazione quali ap­
punto quelli di dottorato, sinonimo fi­
no ad ieri di lavoro non solo prestigio­
so ma di fatto assicurato. Le prospetti­
ve di lavoro per i PhD statunitensi so­
no drasticamente cambiate: non più di
un terzo dei nuovi dottori trova occu­
pazione nell'università, e gli altri due
terzi lamentano di doversi adattare a
professioni per le quali non sono stati
adeguatamente preparati (si ricorda co­
me dal 1973 al 1991 la percentuale di
PhD impiegati nel settore industriale
sia salita dal 24% al 36%). Le difficoltà
di riadattamento ad un lavoro non ac­
cademico fanno riemergere le questio­
ni precedentemente accennate della re­
visione dei curricula formativi e della



eccessiva specializzazione, sulle quali
le analisi della situazione statunitense
tornano spesso1 1 •

Nel Regno Unito analoghe tendenze
portano a concludere che 1'espansione
del settore educativo nei suoi livelli più
alti sia stata forse eccessiva in rappor­
to alla capacità del mercato del lavoro
di assorbire risorse umane di alta qua­
lificazione; lill dato per tutti: il tasso di
disoccupazione dei laureati ha rag­
giunto in questo paese il 13% e per tut­
ti gli Anni Novanta almeno si prevede
lilla forte stagnazione dell'occupazio­
ne scientifica l2.
Da una lettura degli specifici studi di
settore per l'Italia 13 si può affermare con
ragionevole certezza che il nostro pae­
se non si discosti di molto dalle pro­
spettive degli altri; la perdurante sta­
gnazione nelle assunzioni nel settore
pubblico di ricerca, la non meno bloc­
cata situazione dell'occupazione lilli­
versitaria, e le scarse prospettive della
ricerca industriale non fanno certo ben
sperare.

Conclusioni

Nel nosh'o paese si assiste da un lato
al crescere dei livelli progressivi di spe­
cializzazione formativa e dall'altro al
coesistere di fenomeni di over-educntiol1
ma anche di analfabetismo di ritorno.
Paradossalmente tuttavia la società in­
dustriale avanzata nella quale ci muo­
viamo ha sempre meno bisogno di
istruzione diffusa dal punto di vista
strettamente economico. L'ingranag­
gio dell'economia può andare avanti
bene con pW1te di alta qualificazione
di poco personale ed una massa di la­
voratori non qualificati. L'incapacità di
offrire occupazione o meglio di garan­
tire lill'occupazione equilibrata per tut­
ti i livelli educa tivi raggiunti, sembra
essere un altro tratto caratteristico e do­
minante del nostro tempo. La tenden­
za, ormai piuttosto consolidata OVW1­
que, porta ad assistere ad una forte ri­
chiesta di professioni e mestieri di li-
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vello medio basso e di professioni di
livello molto alto e molto qualificato e
ad W1 costante assottigliamento delle
opportunità di lavoro per moltissime
tipologie intermedie.
Tuttavia il messaggio forte che pro­
viene da più parti è: investire sulle per­
sone (studenti, insegnanti e professio­
nisti della scienza e della tecnologia)
ed elevare la qualità specifica di chi si
dedica al lavoro di insegnamento, ri­
cerca e innovazione ma anche conte­
stualmente elevare nel complesso il gra­
do di ish'uzione del paese. In poche pa­
role, per sostenere sviluppo economi­
co ed eccellenza scientifica, l'obiettivo
sono gli studenti, la chiave di volta la
legittimazione, il rafforzamento del
ruolo e delle competenze degli inse­
gnanti e dei ricercatori, essenziale il so­
strato di coltura nel quale far germo­
gliare e crescere la nuova scuola e la
nuova "società scientifica".
Tuttavia, in presenza dei fattori nega­
tivi cui si è fatto cenno è difficile tro­
vare un equilibrio tra la sottolineata
centralità in tutti i processi economici,
scientifici e tecnologici delle risorse
umane, la conseguente necessità di
mantenere elevati i livelli formativi e
garantire un buon ricambio genera­
zionale coinvolgendo quindi mag­
giormente i giovani nell'educazione
scientifica e d'altro canto la concomi­
tante diminuzione delle risorse e la per­
durante e prevista scarsità di prospet­
tive di lavoro anche nelle professioni
scientifiche e di ricerca.
Prendendo a prestito il titolo del re­
cente lavoro di Dahrendorfl. che evi­
denzia le difficoltà di coniugare cre­
scita economica, benessere sociale e li­
bertà politica, ci si chiede a questo pun­
to: come quadrare il cerchio? Come ga­
rantire un equilibrato sviluppo, una
coerente acquisizione di competenze
ed lm utilizzo pieno delle risorse uma­
ne nella knowledge bnsed economy? È a
questo interrogativo, da porre con ur­
genza, che si chiede risposta da parte
dei responsabili delle politiche scienti­
fiche nazionali.
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NOTE

1 OECO, Cstp Meetillg at Millisteriallevel, Paris, 26-27
September 1995.

'Gli altri due temi in discussione sono stati la "Me­
gascienza" e "La cooperazione internazionale in
ambito tecnologico".

J Questi dati, come tutti quelli di comparazione in­
ternazionale che seguono, sono tratti dalle edi­
zioni 1994 e 1995 di: OCDE, Educatioll at a Glauce,
OCOE ludicators, Parigi.

• I risultati di questa indagine sono raccolti nel vo­
lume: S. Cesaratto, S. Avveduto, M.C. Brandi, A.
Stirati: 11 bl"lltto nllntroccol0, il dottorato di ricerca iu
Italia tra uuiversità, ricerca e lIIercato del lavoro, F.
Angeli, Milano 1994.

5 Si ricordano, tra gli altri, i lavori dell'OcsE sulla
transizione università-lavoro: OCSE, Higher Edu­
catiDlI alld ElllploYlllellt, Parigi 1992, (4 volumi);
quelli del Consortium of Higher Education Re­
searchers (CHER) pubblicate in Brennan J., Kogan
M., Teichler U. (eds.) Higller EducatioIl alld Work,
Londra, Kingsley, 1994; quelli congiunti dell'Oc­
SE e della Commissione delle ComlUlità Europee
riguardanti lo sviluppo della Higer Educationnei
paesi dell'Europa centrale ed Orientale: OCSE, Se­
lIIiuar IV: Professiouals alld Social COlllpetellce, Pari­
gi CCET, 1995.

6 I h'e approcci sono ben delineati in: U. TeichIer,
B.M. Kehm: "Towards a New Understanding of
the Relationships beh~leen Higer Education and
Employment", Europeall foul"llal ofEducatioll, voI.
30, n. 2, 1995.

7 Per lUl esame approfondito della questione si ri­
manda a]. Ziman: KllOWillg Everythig about Nothillg:
Specializatioll alld Cllnllge iII Research Careers, Cam­
bridge University Press, Cambridge, 1987.

8 ].P. Beltramo, J. Bourdon, JI Paul: "La prévision
de l'emploi scientifique à l'horizon 2000", Essai
de Prospective, ForlllatiDlI Elllploi, n. 45, Paris 1994.
Sull'occupazione dei laureati in Francia si veda
anche J. Vicens: "Graduates and the Labour Market
in France", Europeall foul"llal of Educatioll, voI. 30,
n. 2, 1995.

• Ci si riferisce in particolare alle analisi sull'offer­
ta e la domanda di ricercatori e tecnici effettuate
nell'ambito del progetto TEP a cavallo fra gli An­
ni Ottanta e Novanta.

lO Autori Vari: "Careers '95 the Future of PhD",
Science, 6 ottobre 1995.

11 Si veda ad esempio: Nationa! Academies ofScien­
ces - Institute of Medicine, Reshapillg the Gradua­
te Educatioll of Scielltists alld ElIgilleers; National
Academy Press Washington, D.c., 1995.

12 H. Conor, "High Level Skills in the UK: Key Is­
sues and Priorities", ll1dustry alld Higher Educa­
tioll, voI. 9, n.3, June 1995.

13 Da quelli relativi agli sbocchi professionali dei
laureati condotti dall'IsTAT, a quelli sul dottorato
già presentati, alle numerose analisi del mercato
del lavoro tra le quali si ricordano: P. Sylos Labi­
ni, Tecllologia edisocCllpaziolle e le varie analisi cu­
rate da T. Alessi, R. Brunetta e L. Tronti, tra cui
quelle presentate nelle diverse edizioni dell'ap­
porto Lavoro e politiche dell'occupaziolle iII Italia del
Ministero del Lavoro e della Previdenza sociale.

" R. Dahrendorf, Ecollolllic Opportullity, Civil 50­
ciety, alld Political Liberty, presentato alla Confe­
renza UNRISD, Copenhagen 11-12 marzo 1995 e
tradotto in italiano con il titolo: Quadrare il cerchio,
bellessere ecoolllico, coesiolle sociale e libertà politica,
Laterza, Bari 1995.
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CNR, non solo ricerca
Intervista a Enrico Garaci

Presidente del Consiglio Nazionale delle Ricerche

In passato la distanza tra mondo della ri­
cerca e universo produttivo èstata sempre
rilevante. Quali sono state le cause di que­
sta lontananza della ricerca dalle esigenze
del mercato?

Si tratta di lill problema di grande at­
tualità. Tanto è vero che nel giro di due
mesi, dalla fine di settembre all'inizio
di dicembre 1995, gli sono stati dedi­
cati due Convegni, uno da parte di
Confindustria ed uno dal CNR.
Per la veritù il CNR, ormai da oltre un
ventemuo, con i progetti finalizzati ha
promosso una moderna ricerca a tre
voci - enti di ricerca, università e in­
dustria - allo scopo di coinvolgere il
mondo produttivo sin dall'inizio di
un'attività scientifica nei risultati da
raggiungere. Il rodaggio è stato diffi­
cile, anche se fin dai primi 18 progetti
sono stati mietuti risultati di grande ri­
lievo, alcuni dei quali proprio dai pro­
ge.tti più strettamente legati all'indu­
stria. Ma sono dovuti passare i PF di
seconda generazione, e arrivare quelli
di terza, a ridosso degli Armi Novan­
ta, per vedere la partecipazione finan­
ziaria dell'industria alla spesa soste­
nuta dal CrrE per i progetti stessi.
Con tutto ciò il problema non è stato
ancora superato; lilla sorta di diffidenza
tra i due mondi, ricerca e produzione,
ha determinato una difficoltà nella col­
laborazione. Ma forse la vera difficoltà
va ricercata nel fatto che la ricerca - il
cui fine strategico è sempre stato quel­
lo di perseguire la conoscenza - nono­
stante gli interventi attuati, si è evolu­
ta lontano dalle esigenze di mercato co­
me conseguenza della mancata do­
manda da parte dell'industria. È man­
cata, in effetti, la giusta dinamica tra
domanda e offerta e molti dei risultati
ottenuti dalla ricerca pubblica non han­
no trovato applicazione.

Questa distanza tra ricerca e mondo pro­
duttivo èall'origine della scarsa attenzio­
ne da parte dello Stato, che ha destinato per
le attività scientifiche soltanto l'l,2% del
prodotto interno lordo?

In nessun momento della storia eco­
nomica del nostro paese, nenuneno nel
decennio 1980-90, che ha visto lill au­
mento dei fondi alla ricerca, il settore
è stato finanziato adeguatamente.
All'l,2% del piI il settore è fermo pra­
ticamente dall'inizio dell'80 seppure
con lievi instabili aumenti, mentre gli
altri paesi industrializzati hanno cam­
minato coerentemente raggiw1gendo
una media del 2,3%. Sembra che in Ita­
lia non ci si renda conto che la ricerca
scientifica e la capacità innovativa so­
no alla base dell'economia e la man­
canza di un adeguato finanziamento
al sistema ricerca non è che il frutto di

Ricerca e produzione:
due nwndi in fase di

avvicinalnento. Il CNR come
punto di snodo tra conquiste

intellettuali e crescita
econonuca

questa mancata presa di coscienza. Il
nostro paese, che fa parte dei "G7",
spende in ricerca, tra pubblico e pri­
vato, 20 mila miliardi l'anno, "rega­
landosi" il 170 posto nella scala dei pae­
si industrializzati. Al di là della neces­
sità di ristudiare le esigenze della col­
laborazione ricerca pubblica/imprese,
va tenuto conto che senza finanzia­
menti l'innovazione con la "i" maiu-
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scola dovremo acquistarla altrove: non
è W1 mistero che solo il 15% delle espor­
tazioni italiane riguarda l'high-tech e
che la stessa percentuale per gli altri
paesi oscilla tra il 25 ed il 38%.

Si possono incrementare i fondi per la ri­
cerca con un'adeguata defiscalizzazione?

Per continuare il nostro discorso orga­
nicamente, va detto che il recupero del
gap con gli altri paesi richiederebbe il
raddoppio degli stanziamenti statali
per la ricerca, non disgiw1to da un mag­
giore coordinamento, maggiore equi­
librio dei settori, svecchiamento dei
quadri con assunzioni di nuova linfa
vitale ed una attività di formazione ri­
chiesta a viva voce dall'Unione Euro­
pea. Detto ciò va anche ribadito all'uni­
scono con l'industria che uno degli stru­
menti per W1a maggiore partecipazio­
ne finanziaria delle imprese alle atti­
vità di ricerca potrebbe essere la con­
seguenza della defiscalizzazione dei fi­
nanziamenti che le grandi imprese in­
vestono in ricerca, o anche l'esenzione
fiscale sulle importazioni di beni e ser­
vizi di carattere scientifico, cosa che av­
viene in molti paesi industrializzati.
Ciò, forse, spiega perché le imprese ita­
liane spendono in ricerca e innovazio­
ne molto meno che in altri paesi.

Cosa occorre all'Italia per stare al passo con
gli altri paesi industrializzati in 111ateria di
innovazione?

Per grandi linee: irmanzi tutto più fon­
di da destinare alla ricerca; quindi crea­
re strumenti di incentivazione per lilla
maggiore partecipazione dell'industria
alla ricerca e, irtfine, facilitare il trasfe­
rimento dei risultati della ricerca al si­
stema produttivo, reimpostando i ter­
mini, ovvero chiedendosi a monte cosa



può essere necessario all'industria, ov­
vero al mercato, ed in base a questa do­
manda impostare l'attività di ricerca.
Il superamento di questo terzo plU1tO
è tra gli argomenti più mgenti da af­
frontare anche perché dal suo supera­
mento dipende la sopravvivenza del­
la piccola e media industria, che costi­
tuisce il 70% del fatturato nazionale.

Come interagisce il Consiglio Nazionale
delle Ricerche con il mondo produttivo?
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a plmto W1 nuovo regolamento ammi­
nistrativo tendente al decentramento
contabile per rendere più snelle anche
le procedme più strettamente legate al­
le attività di ricerca, ma ha anche av­
viato la costituzione degli Istituti na­
zionali di coordinamento, con lo scopo
di concentrare in precisi gruppi temati­
ci le attività di organi di ricerca e di stu­
diosi per lU1a migliore valorizzazione
di risorse umane e finanziarie, e creare
così lm'adeguata massa critica di com-

petenze su argomenti di frontiera, al fi­
ne di partecipare più forti alle richieste
europee. Infine, i contatti con Confin­
dustria e le convenzioni recentemente
firma te con Il''!! e Federchimica sono
azioni tendenti ad avvicinare le attività
dell'ente alle esigenze di mercato, alla
produzione di berti e servizi, nell'ottica
di lma partecipazione più adeguata al­
lo sviluppo economico del paese.

A cura di Livio Frittella

Il nostro ente sta facendo grandi sforzi
in questo senso: recependo quanto ap­
pena detto, si sta rendendo più dispo­
nibile a impostare la ricerca con atten­
zione alla domanda indush'iale pm non
perdendo di vista il perseguimento del­
le conoscenze di base; sta attivando W1a
serie di sportelli tecnologici a disposi­
zione dell'indush-ia, e istituendo dei nu­
meri verdi ai quali le aziende potranno
rivolgersi per avere informazioni sui ri­
sultati scientifici pronti per l'applica­
zione e sui progetti scientifici in fase di
avvio. Inoltre il dialogo con la Confin­
dustria, cui ho fatto cenno all'inizio, mi
pare dimosh-i come il CNR, in pieno spi­
rito di servizio, voglia dedicare le pro­
prie forze alla crescita economica del
paese, oltre che a quella culturale.

Come potrà essere trasformato e migliora­
to il CNR?

Spero siamo tutti convinti che non esi­
stono "bacchette magiche". L'evolu­
zione mondiale richiede delle revisio­
ni e l'ente, ormai 73enne, sta lavoran­
do per rispondere il più adeguatamente
possibile alle esigenze del sistema Ita­
lia, soprattutto in vista di quelle che so­
no le sfide europee. Il CNR non ha mai
perso di vista l'Europa: ha partecipato
da sempre ai vari progetti di ricerca eu­
ropei e della CEE, compresi i vari pro­
grammi quadro per la ricerca, la scien­
za, la tecnologia e la dimostrazione. E
sarà ancora più presente adesso, con­
siderato che l'Unione Europea richie­
de a ciascw1 paese di mostrare le pro­
prie capacità propositive in fatto di ri­
cerca e la propria disponibilità a ci­
mentarsi con alh'i partner europei.
A questo fine il CNR non solo ha messo Università di Barcellona: la biblioteca della sede cel1trale
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INVESTIRE DI PiÙ, SPENDERE MEGLIO
Fabio Matarazzo

Direttore Generale del Dipartimento Ricerca Scientirca del MURST

""""

La licerca scientifica etecnologica è un'attività p/i­
malia ed essenziale pel- un paese avanzato, Tut­
ti concol-dano, omìai, sulla necessità di investil-e
nell'intelligenza e nell'innovazione per affrontal-e
convenientemente le al-due sfide del futuro, che
si preannuncia con tlasfomìazioni profonde de­
gli attuali modelli economici e sociali. Come sem­
pre, soltanto la fiducia nelle capacità inventive e
nell'investigazione di nuove conoscenze può dar­
ci prospettive utili per /ispondere aproblemi sem­
pre più complessi.
Investil-e di più, dunque, ma anche spendere me­
glio assiCUIando cool-dinamento e sinergia degli
stl1Jmenti e dei finanziamenti. Èun obiettivo che
deve impegnare tutti: Ministero, enti pubblici, sog­
getti privati. Il nostro patlimonio di /icerca e di
qualità è licco; dobbiamo evital-e che sia messo
a fl1Jtto in maniel<1 dispel-siva, come taloia è ac­
caduto in passato.
L'esigenza è awertita; la lifiessione attenta è già
awiata. Confindustria, CNR e Consiglio Naziona­
le della Scienza e della Tecnologia hanno dedi­
cato di recente ampi spazi di lifiessione e di pro­
posta ligual-do aquesto problema. Un documento
del Consiglio Nazionale della Scienza e della Tec­
no�ogia' approvato il 9 gennaio 1996, fOlmula in
proposito alcune essenziali raccomandazioni che
costituiranno le linee guida del prossimo piano di
sviluppo della ricelTa scientifica e tecnologica.
Si laccomanda in p/imo luogo il consolidamento
owero la costituzione, dove non esistano, di st/1Jt­
tUI-e nazionali di cool-dinamento, con obiettivi pl-e­
cisi e distinte missioni pel- le principali aree te­
matiche della licerca scientifico-tecnologica, au­
spicando un'ape/tula alla ricelTa tlasve/-sale e po­
lidisciplinare e assiCUIando in ognuna di esse la
conretta valutazione di proposte e lisultati che ne
galantiscano adeguati standal-d intemazionali.
Le stl1Jttul-e nazionali proposte pel- il cool-dina­
mento della ricelTa dovranno tenere conto del­
le divel-se tladizioni disciplinali e delle necessità
multidisciplinali, pelmettendo adattamenti fiessi­
bili, atti sia a migliorare la produzione scientifica
in collabolazione con le università, il CNR e gli al­
tri enti esistenti. sia a paltecipal-e meglio a pro­
getti nazionali ed intemazionali, acquisendo così
risol-se aggiuntive lispetto aquelle dedicate in mo­
do specifico dallo Stato. Nei sistemi di cool-dina­
mento, quali essi siano, potrà essel-e collegata, at­
tlavel-SO apposite convenzioni, anche per speci-

fici obiettivi, la licelTa industliale oItl-e alla comu­
nità scientifica che la sostiene.
Si sottolineano la necessità e l'ul-genza che tali
stl1Jttul-e nazionali (anche atelmine e comunque
con velifica peliodica sui lisultati), quale che sia
la loro tipologia, possano avere capacità e auto­
nomia sia nella gestione finanzialia che in quella
dell'eventuale pel-sonale dipendente, assiCUIando
la qualità e la mobilità in palticolal-e del pel-sona­
le licel-catore e supe/ando di fatto l'attuale inigi­
dimento nOlmativo.
La progressione logica e proglammatica dovreb­
be compoltare le azioni di seguito indicate:
o) ammettere all'istnuttolia del CNST, pel- la tla­
sfollììazione in istituti nazionali, le stnuttul-e rela­
tive ai seguenti settoli di licelTa: Biostl1Jtture e
Biosistemi, Chimica, Economia, Scienza e Tecno­
logie dell'infolmazione (con contlibuti anche dal­
le Scienze sociali), Scienze e Tecnologie maline;
b) favolire. con coinvolgimento dei comitati di
consulenza del CUN e del CNR, l'aggl-egazione e
un primo finanziamento di stl-uttul-e che per­
mettano una analoga convel-genza e un suppor­
to proglammatico delle attività di licelTa univer­
sitalia negli altli settoli individuati nel documen­
to, quali ad esempio: le Scienze politologiche, so­
ciologiche e stolico-istituzionali, economiche, le
Scienze giulidiche, le Scienze stoliche, filologiche
e filosofiche, le Scienze dell'ingegnelia civile, dell'ul-­
banistica e dell'ambiente, con iniziative collegate
intel"disciplinali e con progetti anche di ampio re­
spiro (quali la città cablata e le sue implicazioni).
Riesaminare in modo unitalio il settore biome­
dico-sanitalio, d'intesa con il Ministero della Sa­
nità, vista la proposta avanzata dal Consiglio Su­
peliore della Sanità;
c) prog/ammal-e il collegamento, tlamite stl1JttU­
I"e comuni, di quegli istituti-ol-ganismi già esisten­
ti ed opelanti in settoli omogenei, quali, ad esem­
pio, gli Osservatoli astronomici, già coordinati dal
Consiglio Ricmhe Astronomiche, gli Istituti di ri­
cetThe aglalie, agro-alimentali, nutlizionali e fo­
restali (ciò in cool-dinamento con le amministla­
zioni di appartenenza), gli Istituti metrologici, etc.
Le stl1Jttul"e lisultanti potranno essere Istituti na­
zionali o comunque dovlanno avere capacità di
gestione di progetti nazionali e intemazionali uni­
ficati;
d) p,-evede,"e in ogni caso la proglammazione plu­
I-iennale ed i relativi stl1Jmenti di attuazione da
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palte dello Stato dei piani approvati pel- gli esi­
stenti Istituti nazionali, quali ad esempio Alta Ma­
tematica, Geofisica, Ottica, Fisica della Matel"ia,
etc.;
e) incalical-e un gl1JppO di lavoro del CNST di for­
mulai-e proposte in melito all'organiuazione del­
la licerca e dei servizi di sorveglianza sui tl-e lischi
geologici (sismico, vulcanico e idrogeologico) che
cool-dini gli attuali Gi1Jppi Nazionali di Vulcano­
logia, di Difesa dai TelTemoti e di Difesa da ca­
tastrofi idrogeologiche;
Oil CI'IST procederà all'identificazione di più ap­
prop,iati modelli ol-ganiuativi e delle necessalie
iniziative di del"egolamentazione gestionale e di
liol-dino pel- I-endel-e efficace tutta l'attività di ri­
celTa svolta nel paese.
Ci augUliamo che il pelTorso si compia in tempi
lagionevoli, fidando sul conCOl-so fattivo e colla­
bOlativo di tutti gli inteliocutoli interessati per un
lisultato in glado di p,-escindere dalla convenien­
za di taluno pel- milare all'intel-esse plimalio dell'ef­
ficienza e dell'efficacia del sistema di ricel-ca del
nostro paese.

LA NORMATIVA
DEL SISTEMA RICERCA

LA RICERCA PUBBLICA

• Il governo della ricerca in Italia
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LA RICERCA

RICERCANDO
a cura di Livio Frittella

Trieste/Nuova
direzione del Centro
di Fisica teorica

Cambio della guardia ai
vertici del Centro di Fisica
teorica di Trieste, una delle
istituzioni di ricerca più
prestigiose del nostro paese.
Alla gestione dell'Agenzia
Internazionale per l'Energia
Atomica (AlEA) è subentrata
quella dell'UNESCO,
l'Organizzazione delle
Nazioni Unite per
l'educazione, la cultura e la
scienza. L'I I gennaio scorso
si è tenuta nel Centro ­
diretto per anni dal premio
Nobel Abdus Salam e ora
guidato da Miguel Angel
Virasoro - la cerimonia per il
passaggio delle consegne,
presenti i direttori generali
dei due organismi, Hans Blix
dell'AlEA e Federico Mayor
Zaragoza dell'UNEsCO. Con
l'occasione è stato
annunciato che il contributo
dell'Agenzia Atomica rimarrà
di 2 miliardi e mezzo di lire
annui, mentre
l'organizzazione dell'ONu
aumenterà la propria
erogazione fino a un milione
di dollari. I fondi che il
Centro di Trieste ha a
disposizione ammontano a
30 miliardi all'anno, di cui
almeno 20 provengono dagli
stanziamenti del governo
italiano.

Pochi fondi per la
ricerca nel
Mezzogiorno

Niente di nuovo in materia di
sviluppo della cultura e della
ricerca sotto il sole del

Meridione, che continua ad
essere penalizzato nella
distribuzione dei fondi: solo il
7% degli esigui stanziamenti
destinati alla ricerca dal
governo spettano al
Mezzogiorno, sempre più
emarginato in termini di
evoluzione tecnologica,
scientifica e produttiva dal
resto del paese.
Un gruppo di istituzioni
scientifiche e culturali
meridionali ha lanciato un
appello per sensibilizzare
riguardo al grave problema.
Tra i firmatari si annoverano
l'Istituto Italiano per gli Studi
Filosofici, l'Osservatorio
Astronomico di
Capodimonte e la
Fondazione Idis per la Città
della scienza, l'Ateneo di
Napoli e.Ie università di altre
città meridionali, gli istituti di
Genetica, Biofisica e
Cibernetica del Consiglio
Nazionale delle Ricerche e
molte altre strutture
soffocate dalla mancanza di
fondi.
Il sindaco di Napoli Bassolino
ha inviato una lettera al
presidente del Consiglio
Dini, in cui si chiede di
attribuire al comparto della
ricerca e della cultura del
Sud una quota ragguardevole
dei IO mila miliardi di lire
previsti dalla Finanziaria '96 a
favore delle aree depresse;
nella lettera si ricorda inoltre
che nel Mezzogiorno
operano 38 ricercatori ogni
IO mila abitanti, a fronte dei
243 del Centro-Nord. Tra le
notizie confortanti va invece
segnalato che è stato
riavviato l'iter per i parchi
tecnologici meridionali e
varato l'accordo di

programma fra il CNR e l'ex­
Ministero per gli Interventi
Straordinari nel
Mezzogiorno. Il primo
comporta l'assegnazione di
600 miliardi disponibili da
tempo sul fondo della ricerca
applicata, disciplinato dalla
legge 46 del 1982. Dopo le
due fasi preliminari della
scelta dei parchi e la
predisposizione dei piani
innovativi, si è ora passati
all'istruttoria dei progetti
presentati al Ministero della
Ricerca, un'istruttoria affidata
al Comitato tecnico
scientifico che ha incaricato
13 commissioni (una per ogni
parco). Si spera che questa
fase si concluda in tempi
brevi e si arrivi così alla
definizione del capitolato
d'appalto. Per quanto
riguarda l'accordo di
programma tra ex-Ministero
per il Mezzogiorno e CNR,
sono previste la realizzazione
di otto nuove aree di ricerca,
la creazione di 36 istituti e
centri in settori strategici per
lo sviluppo della scienza,
dell'economia e della
dimensione sociale del
Meridione, la concessione di
1.900 borse di studio,
l'assunzione di 1.307 nuove
unità: il tutto con 800
miliardi che si stanno
rendendo gradualmente
disponibili.

Ricercatori in
mobilità

Il ricercatore che intende
costruirsi una solida
esperienza in giro per il
continente deve tentare la
carta della borsa di studio,
rivolgendosi alle iniziative
previste dall'Azione 4 del IV
Programma quadro 1994-98,
finanziata con 744 milioni di
ecu. Godono degli
stanziamenti i ricercatori nei
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settori delle scienze esatte,
naturali, economiche e
gestionali (con alcune
eccezioni per le scienze
umane e sociali, nel caso di
contributi alla competitività
dell'industria e della qualità
della vita). Il periodo di
presentazione delle domande
per le borse va dal 15 marzo
al 15 giugno: riguardano
progetti innovativi in atenei,
centri di ricerca e laboratori
industriali e sono destinate ai
neolaureati in grado di
accedere al dottorato, a chi
ha concluso quest'ultimo o ha
accumulato almeno 4 anni di
ricerca, a ricercatori con
almeno 8 anni di attività, a
coloro che - provenendo dal
Sud Italia - richiedono un
sussidio per gestire un
progetto al loro ritorno. Gli
importi variano dai 2 milioni
ai 3 e mezzo. A metà
settembre, invece, verrà
emesso il bando di gara per le
attività nelle reti di ricerca. Si
tratta di gruppi di laboratori
che lavorano insieme a un
progetto comune. I contratti
durano 3-4 anni e i
finanziamenti raggiungono
anche il 100 per cento dei
costi addizionali legati alla
creazione della rete.
L'azione 4 del Programma
quadro eroga fondi anche a
ricercatori che vogliono fruire
di servizi presso grandi centri
di ricerca dove si svolgono
esperimenti di alta qualità.

VI Settimana della
cultura scientifica

Dal 25 al 3 I marzo si è svolta
la sesta edizione della
Settimana della cultura
scientifica e tecnologica, una
manifestazione nata per
iniziativa del MURST in
collaborazione con i ministeri
dei Beni Culturali e

q
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Ambientali e della Pubblica
Istruzione. Il coordinamento
della Settimana è stata affidato
all'Accademia Nazionale dei
Lincei.
Lo scopo delle Settimane è
mobilitare ogni possibile
energia per favorire una
capillare diffusione della
cultura tecnico-scientifica nel
paese, creando uno spazio di
informazione e di riflessione
aperto non solo ai giovani,
ma a tutti i cittadini. In questa
occasione vengono infatti
presentati i musei scientifici,
gli orti botanici, i parchi e i
laboratori di ricerca che
vivono accanto o dentro le
università o sono attivi nelle
industrie italiane.
Le Settimane si propongono

anche di aprire dei canali di
comunicazione tra la società e
il mondo accademico, con
particolare riguardo ai giovani
che potranno così apprezzare
il patrimonio tecnico­
scientifico italiano che
purtroppo non è
adeguatamente valorizzato. I
giovani, inoltre, potranno
osservare gli strumenti di
lavoro e le esperienze fatte
dai ricercatori parlando
direttamente con loro: uno
scambio molto importante
per chi, uscendo dalla scuola
media, deve orientarsi nella
scelta del proprio futuro.
Nel corso della conferenza
stampa di presentazione della
VI Settimana della cultura
scientifica e tecnologica, il

ministro Salvini ha illustrato i
contenuti della Guida
all'università /996, realizzata
dal MURST in collaborazione
con il C1MEA e la Fondazione
Rui. La Guida contiene tutte le
informazioni utili agli studenti:
dall'indice delle università
italiane a quello dei corsi di
laurea e di diploma
universitario, dalle schede
descrittive delle varie
discipline ai servizi per gli
studenti (mense, alloggi, enti
per il diritto allo studio, etc.),
senza tralasciare gli sbocchi
professionali per i laureati. Il
volume è quindi un testo
informativo utile a tutti gli
studenti universitari, ma vuole
anche offrire un primo
servizio di orientamento alle
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scelte dei maturandi. Anche
quest'anno - grazie alla
collaborazione dell'Università
di Camerino, dell'Ente
regionale per il diritto allo
studio di Camerino e del
Poligrafico e Zecca dello
Stato - è possibile consultare
la Guida su CD-ROM
("Colombo - Navigazione alla
scoperta dell'università"); le
chiavi di accesso sono le sedi
e i corsi di laurea e di
diploma.
Sia i volumi che i CD-ROM
possono essere richiesti
gratuitamente alla Segreteria
tecnica del ministro
(te!. 06/59912915;
fax 06/59912239).

/.c.



LEGGI EDECRETI

DECRETO-LEGGE 19 MARZO 1996, N. 128

G.U. del 19 marzo 1996

Misure urgenti per le università e gli
enti di ricerca

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 77 e 87 della Costitu­
zione;
Ritenuta la straordinaria necessità ed
urgenza di emanare disposizioni per
aggiornare la disciplina normativa del­
le università e degli enti di ricerca, non­
ché per disciplinare il valore abilitan­
te dei diplomi universitari relativi
all'area infermieristica, tecnica e di ria­
bilitazione;
Vista la deliberazione del Consiglio dei
ministri, adottata nella ritmione del 18
marzo 1996;
Sulla proposta del presidente del Con­
siglio dei ministri e ministro del Teso­
ro e del ministro dell'Università e del­
la Ricerca scientifica e tecnologica, di
concerto con il ministro della Sanità;

EMANA
il seguente decreto-legge:

Art. 1

1. Al fine di rimborsare alle università
le somme anticipate per far fronte al
pagamento dei conh-ibuti previdenziali
e assistenziali e delle maggiori spese
connesse ai contratti stipulati con i let­
tori di lingua straniera, il ministro
dell'Università e della Ricerca scienti­
fica e tecnologica è autorizzato a ri­
partire tra le stesse università, sulla ba­
se delle loro documentate richieste, li­
re 50 miliardi per l'armo 1994 e lire 47,5
miliardi per ciascuno degli anni 1995 e
1996. All'onere derivante, pari a lire 50
miliardi per l'anno 1994 ed a lire 47,5
miliardi per ciascuno degli anni 1995 e
1996, si provvede a carico dello stan­
ziamento iscritto al capitolo 1529 del­
lo stato di previsione del Ministero

dell'Università e della Ricerca scienti­
fica e tecnologica per l'armo 1994 e cor­
rispondenti capitoli per gli anni suc­
cessivi.
2. Ai fini della realizzazione degli in­
terventi di edilizia universitaria di cui
all'articolo 1, comma 3, della legge 25
giugno 1985, n. 331, è assegnata alla Ter­
za Università di Roma la somma di li­
re 21,2 miliardi per l'anno 1995, lire 19,6
miliardi per l'armo 1996 e lire 25,9 mi~

liardi per l'anno 1997. Al relativo one­
re si provvede a carico dello stanzia­
mento iscritto al capitolo 7325 dello sta­
to di previsione del Ministero dell'Uni­
versità e della Ricerca scientifica e tec­
nologica per l'anno 1995 e corrispon­
denti capitoli per gli anni successivi.
3. I programmi pluriennali dell'Istitu­
to nazionale di fisica nucleare (INFN)
sono approvati dal CIPE, su proposta
del ministro dell'Università e della Ri­
cerca scientifica e tecnologica, sentito
il Consiglio Nazionale della Scienza e
della Tecnologia e finanziati con ap­
posite leggi pluriennali.
4. È autorizzata l'erogazione di 1m con­
tributo straordinario di lire 3,5 miliar­
di, per l'anno 1995, a favore del Con­
sorzio per l'università a distanza, rico­
nosciuto con decreto del Presidente del­
la Repubblica 19 novembre 1986, n.
1015. Al relativo onere si provvede a
carico dello stanziamento iscritto al ca­
pitolo 1256 dello stato di previsione del
Ministero dell'Università e della Ri­
cerca scientifica e tecnologica, a valere
sui fondi allocati nel piano trielmale di
sviluppo delle università per il trien­
nio 1994-1996, approvato con decreto
del Presidente della Repubblica 30 di­
cembre 1995, pubblicato nella Gazzet­
ta Ufficiale n. 50 del 29 febbraio 1996.

Art. 2

1. Le disposizioni previste dall'articolo
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5 del decreto-legge 21 aprile 1995, n. 120,
convertito, con modificazioni dalla leg­
ge 21 giugno 1995, n. 236, h-ovano ap­
plicazione anche per l'anno 1995/1996,
compreso il mantenimento del contri­
buto suppletivo di cui all'al'ticolo 4 del­
la legge 18 dicembre 1951, n. 1551. Al
relativo onere, per l'armo 1996, si prov­
vede a carico dello stanziamento iscrit­
to al capitolo 1529 dello stato di previ­
sione del Ministero dell'Università e del­
la Ricerca scientifica e tecnologica per il
medesimo armo.

Art. 3

1. I termini stabiliti rispettivamente
dall'articolo 1, comma 1, del decreto­
legge 7 gennaio 1995, n. 4, convertito,
con modificazioni, dalla legge 8 mar­
zo 1995, n. 63, e dall'articolo 3, comma
5, del decreto-legge 31 gennaio 1995,
n. 26, convertito, con modificazioni,
dalla legge 29 marzo 1995, n. 95, sono
prorogati al30 giugno 1996; sono fatti
salvi le deliberazioni e gli atti adottati
fino alla data di entrata in vigore del
presente decreto. I componenti del
Consiglio Universitario Nazionale e del
Consiglio Nazionale della Scienza e
della Tecnologia non sono consecuti­
vamente né rieleggibili né designabili
ove abbiano partecipato a più di una
consiliatura.

Art. 4

1. Lo statuto delle università e degli
istituti superiori non statali è delibera­
to dal consiglio di amministrazione
dell'ateneo, su proposta del senato ac­
cademico e sentiti i consigli di facoltà
per le materie relative all'ordinamen­
to didattico.

Art. 5

1. In attesa di 1ma generale disciplina
dei parchi scientifici e tecnologici, al fi­
ne di accelerare l'attuazione dell'inte­
sa di cui all'articolo 6, comma 1, lette­
ra d), del decreto legislativo 3 aprile
1993, n. 96, i parchi scientifici e tecno­
logici indicati nella deliberazione del
rninistro dell'Università e della Ricer­
ca scientifica e tecnologica 25 marzo
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(novembre 1995 - febbraio 1996)

Appello per manifestazione d'interesse dei partner dell'UE: programmi d'insegnamento
superiore UE/Cina 1996-99 (GUCE C 30 del 3/2/96, p. 18).

DALLA GAZZETTA UFFICIALE DELLE
COMUNITÀ EUROPEE

SCALFARO
OINI, presidente del Consiglio dei

ministri e ministro del Tesoro
SALVINI, ministro dell'Università e della

Ricerca scientifica e tecnologica
GUZZANTI, ministro della Sanità

Dato a Roma, addì 19 marzo 1996.

Awiso per il secondo appello a presentare proposte relative alla messa in opera del ca­
pitolo III, azione 3, punto I (questioni d'interesse comune riguardanti le politiche dell'edu­
cazione) del programma d'azione comunitario Socrate (GuCE C 325 del 6/12/95, p. 19).

Decisione del Consiglio del 27 novembre 1995 riguardante la conclusione di un ac­
cordo tra la Comunità Europea e il Canada, che stabilisce un programma di coopera­
zione nel campo dell'insegnamento superiore e della formazione (GuCE L 300 del
13/12/95, p. 18).,

Proposta di Decisione del Consiglio riguardante la conclusione dell'accordo di coope­
razione scientifica e tecnica tra la Comunità Europea e il Canada (GUCE C 3 17 del
28/ I 1/95, p.7).

Bandi di gara e inviti a sottomettere proposte in svariati settori del IV programma qua­
dro (tra cui formazione e mobilità dei ricercatori, cooperazione con i paesi terzi e le or­
ganizzazioni internazionali, BRITElEuRAM 1111, ESPRIT, THERMIE, MAST III, etc.) (GUCE C 337
del 15/12/95).

Decisione del Consiglio del n dicembre 1995 sulla messa in opera di un programma
di formazione per i professionisti dell'industria europea dei programmi audiovisivi (Me­
dia Il - Formazione) (GUCE L321 del 30/ 12/95).

Pal-ere del Comitato Economico e Sociale sul cool-dinamento delle politiche di ricerca
scientifica e tecnologica (GUCE C 18 del n/ I/96).

Proposta di decisione del Consiglio che modifica la sua decisione del23 novembre 1994
che stabilisce un pmgramma specifico di ricerca scientifica e tecnologica nel campo del­
la cooperazione con i paesi terzi e le organizzazioni internazionali (1994/1999) (GUCE
C 21 del 25/ I/96).

GUCE = Gazzetta Ufficiale delle Comunità Europee

nella Gazzetta Ufficiale della Repubbli­
ca italiana e sarà presentato alle Ca­
mere per la conversione in legge.
Il presente decreto, munito del sigillo
dello Stato, sarà inserito nella Raccol­
ta ufficiale degli atti normativi della
Repubblica italiana. È fatto obbligo a
chiunque spetti di osservarlo e di far­
lo osservare.

Art. 7

Art. 6

1994, pubblicata nella Gazzetta Ufficia­
le n. 187 dell'Il agosto 1994, e costitui­
ti in forma di consorzio, società con­
sortile o società per azioni, con parte­
cipazione finanziaria maggioritaria di
soggetti privati, possono essere am­
messi a fruire dei finanziamenti per i
progetti ivi previsti, previa presenta­
zione dei progetti esecutivi, corredati
da una proposta di capitolato tecnico,
da sottoporre al parere del comitato
tecnico-scientifico di cui all'articolo 7
della legge 17 febbraio 1982, n. 46, e
successive modificazioni, ai fini della
stipula dei relativi contratti, secondo
le modalità e gli strumenti previsti, per
l'attuazione degli interventi, dalla stes­
sa legge 17 febbraio 1982, n. 46.

1. Il presente decreto entra in vigore il
giorno stesso della sua pubblicazione

1. In attesa che vengano istituiti i cor­
si di diploma per le aree infermieristi­
che, tecniche e della riabilitazione in
base alle disposizioni contenute nell'ar­
ticolo 6 del decreto legislativo 30 di­
cembre 1992, n. 502, così come modifi­
cato dal decreto legislativo 7 dicembre
1993, n. 517, il diploma conseguito da­
gli iscritti ai corsi di diploma w1iversi­
tari per le aree infermieristiche, tecni­
che e della riabilitazione attivati se­
condo l'ordinamento didattico ema­
nato ai sensi dell'articolo 9 della legge
19 novembre 1990, n. 341, ha, a tutti gli
effetti, valore abilitante ai fini dell'eser­
cizio delle attività di cui ai profili pro­
fessionali disciplinati con decreti del
ministro della Sanità 14 settembre 1994,
numeri 739, 740, 741, 742, 743, 744 e 26
settembre 1994, numeri 745 e 746, pub­
blicati nella Gazzetta Ufficiale n. 6 de19
gennaio 1995.
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DALLA GAZZEnA UFFICIALE (gennaio-marzo 1996)

FACOLTÀ DI LETTERE E FILOSOFIA
Urbino (CU dellO marzo)

FACOLTÀ DI AGRARlA
Sassari (CU del 16 gennaio)

FACOLTÀ DI ECONOMIA
Bari (CU del 15 KenJ1aio)
Urbino (CLl del 13 marzo)
Trento (CU del 19 marzo)

CAGUARI
Approvazione del nuovo statuto
(Suppl. ordino n. 5 CU dell'8 gennaio)

CAtvlERINO
Approvazione del nuovo statuto
(Silppl. ordino 1/. 16 CLl dellO febbraio)

Politecnico di Milano (CU del 4 marzo)

Statuti

FACOLTÀ DI SCIENZE POLITICHE
Urbino (CU dell'8 marzo)

CDLIi FISICA
Padova (CU del 2 gennaio)

CDL IN LINGUE E CIVILTÀ ORTENTALl
Urbino (CU del 6 marzo)

CDL IN LINGUE E LETTERATURE STRANIERE
Torino (CU del 2 febbraio)
Urbino (CU del 9 marzo)

MEDICINA VETERINARIA (riordinamento)
Federico II di Napoli
(CU del 24 gennaio)

STORIA DELL'ARTE (istituzione)
"Suor Orsola Benincasa" di Napoli
(CU del 17 febbraio)

Riordinamenti

LECCE
Approvazione del nuovo statuto
(CU del 25 marzo)

CDL IN MEDICINA VETERJNARlA
Bari (CU dellO gen1/aio)
Sassari (CLT del 18 gennaio)

CDL IN SClENZE FORESTALl EAMBIENTALI
Sasscui (sede di Nuoro)
(CLT del 19 gennaio)

SCUOLA SUPERIORE "S. ANNA" DI PISA
Approvazione del nuovo statuto
(CU del 16 febbraio)

"G. D'ANNUNZIO" DI CHlETi
Approvazione del nuovo statuto
(CU del 19 marzo)

PIANIFICAZIONE DEL TERRlTORIO E
DELL'AMBIENTE (istituzione)

Istituzione e riordinamento di scuole di
specializzazione

INGEGNERIA
Padova (CU del 3 gennaio)

INFOm-"IATICA
Padova (CLT del 3 gennaio)
L'Aquila (CU del 5 gennaio)

SASSARI
Facoltà di Lingue e Letterature straniere
(CU del 20 febbraio)

Istituzione di facoltà e
corsi di laurea

Corso di lam-ea in Scienze internazionali
(già Scienze internazionali e diplomatiche)
(CU del 5 marzo)

Decreto del5 giugno 1995
Istituzione e ordinamento del corso di di­
ploma in Tecniche e arti della stampa (af­
fine al corso di laurea in Disegno indu­
striale) (CU del 26 marzo)
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Istituzione di diplomi universitari

BIOTECNOLOGlE AGRO-INDUSTRIALI
Ferrara (CU del 3 febbraio)

ECONOMIA
Verona (CU del 31 gelllwio)
Torino (sede di Novara) (CLl del12febbraio)

GIORNALISMO
Padova (CU del 2 gennaio)

MATEMATICA
Padova (CU del 4 gennaio)

MEDfClNA
Catania (CU del 18 gennaio)

METOOOLOGIE FIsrCHE
Padova (CU del 4 gennaio)

SCIENZA DEr MATERIALI
Calabria in Cosenza (CU dellO febbraio)

CAGLlARl
Facoltà di Lingue e Letterature straniere
(per trasfonnazione del corso di laurea del­
la facoltà di Magistero) (CU del 4 gennaio)

MILANO
Corso di laurea in Biotecnologie (CU del?
febbraio)
Corso di la urea in Informa tica (con sede in
Crema) (CU del 9 febbraio)

Modificazioni all'ordinamento
didattico universitario

Decreto 4 novembre 1995
Corso di laurea in Scienze politiche (CU
del 17 gennaio)

Decreto 30 ottobre 1995
Corso di lamea in Lettere (CU del 18 gen­
naio)

Decreto-legge lO febbraio 1996, n. 54
Disposizioni urgenti in materia di anunìs­
sione di lameati in Medicina e Chirurgia
alle scuole di specializzazione (CU del 12
febbraio)

DPR 30 dicembre 1995
Approvazione del Piano di sviluppo
delI'tmiversità per il biennio 1994-1996 (CU
del 29 febbraio)

DPR 26 febbraio 1996
Nomina a Sottosegretario di Stato al Murst
del prof. ing. Federico Rossi (CU del 2 mnrzo)

Decreto-legge 25 marzo 1996, n. 159
Disposizioni urgenti per il settore della ri­
cerca (CU del 27 marzo)

Leggi, decreti, deliberazioni
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La "BANCA POPOLARE DI VERONA-BANCO S. GEMINIANO ES. PROSPERO"
.. .

per I gIovanI

"Largo ai giovani" potrebbe essere lo slogan riassuntivo dell'attenzione con cui la "Banca Popolare di Verona - Banco

S. Geminiano e S. Prospero" si rivolge ai bambini, agli adolescenti, ai ragazzi.

"Banco sport", "Banco sport junior" e "Banco e lode" sono i tre prodotti fondamentali proposti dalla "Banca Popolare

di Verona - Banco S. Geminiano e S. Prospero" ai giovani, sia per soddisfare le loro esigenze scolastiche ed universita­

rie, sia per quanto riguarda lo sport ed il tempo libero. La serie di prodotti, ben collaudata e che fin dal suo approccio

iniziale al mercato ha riscosso vastissimi consensi, è basata su alcune proposte notevolmente vantaggiose, che nel tem­

po sono state costantemente aggiornate ed arricchite di offerte ed opportunità collaterali. Ciò ha reso la gamma di pro­

dotti offerti dalla "Banca Popolare di Verona - Banco S. Geminiano e S. Prospero" ai giovani altamente competitiva e

proporzionalmente apprezzata.

Il primo della serie, "Banco sport", si rivolge ai giovani da 10 a 25 anni, ai quali offre tassi agevolati su libretto o con­

to corrente, una congrua assicurazione relativa all'attività svolta ed al tempo libero, la possibilità di precostituire un ca­

pitale tramite versamenti mensili di modesta entità, sconti in oltre 1.500 esercizi convenzionati. Analoghe le opportu­

nità previste da "Banco sport junior", che è riservato ai bambini da zero a 9 anni ed ulteriormente potenziato grazie

ad accordi assicurativi e sanitari molto apprezzati dai genitori dei titolari. Per entrambi, poi, accesso agevolato ad in­

numerevoli manifestazioni quanto a corsi sportivi convenzionati. Infine, realmente imponente è la serie di eventi spon­

sorizzati dal prodotto, a beneficio dei tesserati.

Questo primo' pacchetto di servizi specializzati nello sport e nel tempo libero a sua volta "passa con lode", o meglio

entra a scuola dove ripropone la formula di notevole successo già realizzata nel mondo sportivo. AI mondo scolare la

"Banca Popolare di Verona - Banco S. Geminiano e S. Prospero" propone infatti "Banco e lode", che di "Banco sport"

costituisce una naturale estensione rivolta alle esigenze degli studenti, cui a sua volta riserva un pacchetto di agevola­

zioni di prim'ordine. "Banco e lode" anzitutto si rivolge agli studenti che hanno compiuto i 14 anni ed intendono aprire

un conto corrente a condizioni di particolare favore presso uno qualsiasi degli oltre 300 sportelli della "Banca Popolare

di Verona - Banco S. Geminiano e S. Prospero". Per gli universitari, poi, è stato contestualmente allestito "Banco e lode

università" .

Vantaggi? Molti, come al solito, anche per questa sorta di "carta di credito" degli studenti: oltre ai tassi di favore per il

conto comuni a tutta la gamma, consistenti sconti in libreria per l'acquisto di testi scolastici e universitari, ed altrettanti

sconti per l'acquisto di personal computer e programmi di software, owero per corsi di lingua straniera presso la Bene­
dict ed infine per stage all'estero, sempre nelle scuole del gruppo Benedict.
"Banco e lode" e la sua estensione universitaria costituiscono dunque un naturale completamento di "Banco sport" e

"Banco sport junior", rendendo panoramicamente completa e fortemente concorrenziale l'offerta della "Banca Popola­

re di Verona - Banco S. Geminiano e S. Prospero" ai giovani sia nella loro veste di studenti sia durante lo sport ed il

tempo libero.

Infine, giova annotare che l'attenzione, così puntale e diffusa, dedicata all'universo-ragazzi dalla "Banca Popolare di

Verona - Banco S. Geminiano e S. Prospero" non è di certo fine a se stessa. Rivolgendosi al mondo giovanile, infatti, la

Banca realizza molto più che un circoscritto intervento verso uno dei numerosi cosiddetti "segmenti di clientela". Fin

dalla sua fondazione, oltre cent'anni fa, l'Istituto ha perseguito due obiettivi di fondo: radicarsi sempre più capillarmen­

te nel proprio territorio e, attraverso tutte le potenzialità di cui dispone un'azienda di credito, favorirne il progresso in

ogni sua direzione, non solo economica. Ecome dunque non ammettere che il perpetuarsi di questo duplice scopo non

può che trovare nei giovani - la società del domani, e non soltanto un mero target di oggi - la propria più stimolante

motivazione? Èda questo punto di partenza che sono stati studiati, e nel tempo aggiornati e rinnovati, i vari prodotti e

servizi specifici, a testimonianza della convinzione del tutto particolare con cui l'Istituto, per i motivi spiegati sopra,

guarda alle giovani generazioni. O, se si preferisce, investe su di esse.
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A chi sottoscrive l'abbonamento in omaggio un' importante notivà di saggistica filosofica,
Il catalogo completo della collana può essere richiesto telefonando al 06/42,08.64.79
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Augusto. Cesare. Nerva. Traiano.
I Fori come non li avete mai visti.
Entrare nella Roma dei Cesari, guidati da una luce nuova.

Visitare luoghi immortali, aggirarsi tra gli spazi e le architetture di una civiltà tuttora viva e presente.

Tutto questo è possibile sfogliando il volume 'I Fori Imperiali: la nuova pubblicazione che l'ENEL

ha realizzato nell'ambito del programma Luce per l'Arte.

'I Fori Imperiali' è un viaggio sui binari di un racconto coinvolgente e rigoroso che si fonde

con immagini inedite per impatto visivo e forza espressiva.

Un viaggio fra le luci e le ombre di una storia capace di risvegliare grandi emozioni.
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Per ordinare il libro 'I Fori Imperiali' si prega di compilare il coupon e spedire a mezzo posta o via fax a:
Progetti Museali Editore, via Giulia 98 - 00186 Roma telefono 06 6865751 - fax 06 6865965
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Desidero ordinare n. copie del libro 'I Fori Imperiali' a lire 180.000 l'uno + le spese di spedizione postale

nome cognome .
via/piazza telefono .
città CAP ..
Firma .

Il pagamento dovrà essere effettuato al momento della consegna tramite contrassegno






